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CIOTTOLO CON SCHEMA ANTROPOMORFO INCISO 
DELLA STAZIONE NEOLITICA 


DI RIPABIANCA DI MONTERADO (ANCONA) 


LUucIANO DE SANCTIS 


Lo stanziamento a fondi di capanne di Ripabianca di Montera- 
do, attribuito ad un aspetto della corrente culturale della ceramica 
impressa, rappresenta uno tra i più antichi insediamenti di coloniz- 
zatori agricoli neolitici nelle Marche. 

Situato a circa 10 km. dal mare, in riva sinistra del fiume Cesa- 
no, dal quale in antico distava poche decine di metri, non sembra 
essere l’unico stanziamento di tale cultura presente nella valle dato 
che le ricerche hanno consentito di riconoscere tracce di insediamen- 
ti coevi a partire anche dalla costa. L’insediamento di Ripabianca è 
stato individuato e segnalato! nel 1961, mentre regolari scavi sono 
stati eseguiti dalla Soprintendenza alle Antichità delle Marche negli 
anni 1962 e 1964. Questi hanno portato alla luce un grande fondo 
di capanna di forma subcircolare del diametro di circa 17 metri, for- 
mato da più ambienti profondamente scavati nel deposito fluviale fino 
ad una profondità massima di circa m. 1,50. Subito fuori, all’intor- 
no, si rinvennero tre tombe con scheletri distesi. I reperti ceramici 
sono costituiti oltre che dalla tipica ceramica impressa, d’impasto gros- 


solano, decorata a unghiate, anche da ceramica figulina giallastra, 


! L. De Sanctis, I/ Neolitico a ceramica impressa nella valle del fiume Cesano. 
Riv. Sc. Preist., vol. XVI, 1961, pp. 243-246, tavv. 2. 
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talora dipinta e da frammenti decorati a fasce di linee incise da rife- 
rire alla corrente culturale della ceramica lineare. Nell’industria liti- 
ca prevalenti sono le lame di piccole dimensioni: frequenti i bulini 
fra cui il bulino a stacco laterale (tipo Ripabianca)?. 

Mentre i materiali provenienti dagli scavi sono entrati a far par- 
te del Museo Archeologico Nazionale delle Marche, quelli recuperati 
in precedenza, sono stati depositati presso il Museo Civico di Fano}. 
In quest’ultimo gruppo, costituito da manufatti silicei, frammenti ce- 
ramici e resti ossei, figura un reperto, oggetto della presente nota, 
che sembra potersi riferire alla sfera dell’arte mobiliare. 

Si tratta di un ciottolo di fiume (fig. 1), naturalmente levigato 
per fluitazione, la cui originaria forma ellittica allungata a contorno 
sinuoso dovrebbe aver suggerito, in chi lo ha raccolto, l’immagine 
di una sagoma femminile spingendolo ad intervenire su di esso con 
incisioni volte a meglio estrinsecare l’idea. Di natura marnoso-siltosa, 
molto appiattito, esso misura in lunghezza mm. 45, in larghezza mm. 
35 ed ha uno spessore di mm. 9. In origine misurava in lunghezza 
circa il doppio di quanto si conserva, dato che due fratture trasver- 
sali, una antica ed una molto recente, privandolo delle estremità ne 
hanno ridotto notevolmente tale dimensione: anche parte di un mar- 
gine laterale presenta una piccola frattura molto fresca. Su ambedue 
le facce sono state incise, facendo uso di un piccolo utensile molto 
tagliente, probabilmente una scheggia silicea, alcune linee disposte 


ad incontrarsi con angoli prossimi a 90°. 


2 A. Broglio - D.G. Lollini, Nuova varietà di bulino su ritocco a stacco latera- 
le nella industria del Neolitico Medio di Ripabianca di Monterado (Ancona). Anna- 
li Università di Ferrara (nuova serie), Vol. I, n. 7, 1963, pp. 143-155, figg. 10; D.G. 
Lollini, // Neolitico nelle Marche alla luce delle recenti scoperte, Atti VI Congr. Int. 
Sc. Preist. Protost., Roma 1965. 

3 Questo gruppo di materiali è frutto della raccolta di superficie e di un picco- 
lo sondaggio volto a localizzare con esattezza il luogo dello stanziamento. 


Ripabianca di Monterado - Ciotolo con incisione schematica antropomorfa 
(grand. nat.). 
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In una faccia che chiameremo anteriore, da ciascuno dei margi- 
ni esterni, in corrispondenza della massima larghezza del ciottolo, 
prendono origine due tratti paralleli convergenti verso il basso. Al 
loro interno figura un segno a V capovolto. Identico schema è ripe- 
tuto sull’altra faccia4. La parte anteriore presenta inoltre altre due 
linee incise anch'esse convergenti ad angolo retto col vertice indiriz- 
zato verso il basso. Questo motivo, che si oppone a quello sottostan- 
te, non è accompagnato, come in quest’ultimo, da analoghe linee 
parallele: se in origine vi fossero state, pur essendo il ciottolo spezza- 
to, si sarebbero dovute conservare almeno nelle parti esterne. Poiché 
tale motivo non si ripete nell’altro lato del ciottolo, sembra possibile 
dedurne che una faccia è da considerare diritto e l’altra rovescio di 
una stessa raffigurazione. 

Quale il significato attribuibile a questo complesso di incisioni. 
La loro interpretazione nel senso di una rappresentazione schemati- 
ca antropomorfa sembra possibile sia per analisi diretta che per con- 
fronto formale con analoghe manifestazioni. I tratti paralleli che a 
partire dalla massima larghezza del ciottolo - paragonabile nella fi- 
gura umana ai fianchi - convergono a V ed al cui interno figura a 
sua volta un altro triangolo, sembrano facilmente riferibili sia ad un 
abbigliamento che alla sottolineatura del triangolo pubico, mentre 
il segno sovrastante, presente soltanto in una faccia, fa pensare ad 
una collana. Forma del ciottolo ed incisioni sembrano legarsi molto 
bene: l’intento di sfruttare le naturali caratteristiche morfologiche del 
ciottolo, da considerare ovviamente integrato delle estremità man- 
canti, con poche linee incise al fine di evidenziarne l’immagine bidi- 
mensionale della figura femminile, sembra pienamente raggiunto. 


Stilizzazioni geometriche incise del tutto simili è possibile rin- 


4 In questa faccia un segno disposto in senso trasversale è dovuto ad un occa- 
sionale urto recente. 
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tracciare in analoghi reperti provenienti dall’area balcanico-danubiana 
con raffronti talora estremamente puntuali ad esempio nella plastica 
antropomorfa, quasi totalmente di carattere femminile, della cultu- 
ra Precucuteni della Romania). 

La maggioranza degli studiosi è concorde nel ritenere che tali 
figure femminili - tanto frequenti nei complessi culturali neolitici del- 
l’est europeo quanto rare nelle nostre regioni - siano legate «a culti 
connessi con la credenza della fertilità della terra intesa a immagine 
della fecondità della donna». 

Lo stanziamento di Ripabianca di Monterado, che la datazione 
col metodo C!4 fa risalire a 6210 + 75 e 6140 + 70 da oggi, ha del 
resto restituito due piccole figurine in terracotta, di cui una resa nota 
da D.G. Lollini9, per cui la nostra, pur se realizzata in materiale di- 
verso, non risulta una isolata espressione artistica da tale insediamento. 
Essa anzi, per la sua spiccata caratterizzazione sembra riconfermare 
le affinità esistenti con manifestazioni culturali coeve, da ricercare 
probabilmente nell’area del bacino balcano-danubiano, nelle quali 
«si riflettono tangibili influssi provenienti dalle culture più evolute 
del mondo egeo e anatolico»”: bacino generalmente considerato, del 
resto, come centro di diffusione di correnti culturali neolitiche carat- 


terizzate in senso agricolo. 


° Ricca la bibliografia sulla plastica antropomorfa est-europea. Fra essa ricor- 
diamo: M. Gimbutas, The Goddesses and Gods of Old Europe 6500-3500 BC. Myths 
and Cult Images, London 1982?; S. Marinescu-Bîlcu, La plastica in terracotta della 
cultura precucuteniana, Riv. Sc. Preist., vol. XXIX, 2, 1974, pp. 399-436, figg. 15. 
V. Dumitrescu - L’arte preistorica in Romania, fino all’inizio dell’età del Ferro, «Ori- 
gines», Firenze, 1972; D. Berciu, Contributii la problemele Neoliticului in Romania 
in lumina noilor cercetari, Bucaresti, 1951; N.K. Sandars, Prehistoric art in Euro- 
pe, Harmondsworth and Baltimore 1968, fig. 99. 

6 A. Broglio - D.G. Lollini, art. cit. fig. 21; D.G. Lollini, art. cit. tav. CKXIV. 

? B. Bagolini, L’origine delle società produttive, in Homo, viaggio alle origini 
della storia. Venezia 1985, p. 118. 


SULLA RECENTE EDIZIONE CRITICA 
DEL CORNU COPIAE DI NICCOLÒ PEROTTI 


SESTO PRETE 


È uscito, nell’estate del 1989, il primo volume dell’edizione cri- 
tica del Cornu copiae dell’umanista sassoferratese Niccolò Perotti, 
assiduo studioso del mondo classico!. Il Perotti ha lasciato opere che, 
per la loro importanza, hanno attratto, in questi ultimi anni, l’atten- 
zione di molti esperti di letteratura classica ed umanistica?. Il lavo- 
ro più ampio del Perotti è il Cornu copiae che, nell’intenzione 
dell’autore, doveva essere un commento agli epigrammi di Marziale, 
mentre, in realtà, esso può essere considerato un lessico, piuttosto 
voluminoso, della lingua latina. 

Può anche essere considerato una enciclopedia per le molte no- 
tizie che contiene; esse non sono soltanto di carattere lessicografico 
ma riguardano altre discipline, quali la mitologia, la storia, l’archeo- 
logia, la filosofia e, soprattutto, la letteratura greca e latina. 


! Nicolai Perotti Cornu copiae seu linguae Latinae commentarii 1 ediderunt 
Jean-Louis Charlet et Martine Furno, Praefatus est Sesto Prete (Istituto internazio- 
nale di Studi Piceni, [Sassoferrato, 1989]). 

2 Per la più recente bibliografia sul Perotti si consulti il volume IV (1981) di 
Res Publica Litterarum; si veda inoltre J.-L. Charlet, «Un Humaniste trop peu connu, 
Niccolò Perotti; Prolégomènes a une novelle édition du Cornu copiae», Revue des 
Etudes Latines, 65 (1989), 210-227. 
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L’ultima edizione del Cornu copiae è quella apparsa a Basilea 
nel 1536: la pubblicazione del Thesaurus linguae latinae di R. Etien- 
ne (1532)? ha fatto passare nella dimenticanza l’opera dell’umanista 
di Sassoferrato. Anche il fatto che essa si presenta in maniera farra- 
ginosa può avere contribuito ad aprire la via del successo ad altri la- 
vori del genere. Nel Cornu copiae le osservazioni si susseguono quasi 
sempre confusamente e l’impressione che riporta il lettore è quella 
di trovarsi di fronte ad un’opera senza un ordine logico*. 

Chi si sofferma a lungo nella lettura del testo deve riflettere su 
alcuni problemi la soluzione dei quali trova in disaccordo coloro che 
si interessano di essi. Si può ritenere che il più scabroso sia rappre- 
sentato dalle citazioni che il Perotti fa degli autori classici. Il loro 
testo è spesse volte diverso da quello dei manoscritti e delle edizioni 
di cui disponiamo, inoltre alcune citazioni mancano nei testi degli au- 
tori ai quali l’umanista le attribuisce: si tratterebbe dunque di «fram- 
menti nuovi». 

Prima di presentare una possibile soluzione all’intricato proble- 
ma, è opportuno studiare la natura delle citazioni stesse. 

Chi le esamina non dovrebbe considerare il loro valore dal pun- 
to di vista della critica del testo, cioè non dovrebbe prenderle come 
testimonianza della esattezza o meno di un passo di autore classico. 
Con ciò non si intende affermare che i testi riportati dal Perotti sia- 


no inesatti?. 


3 Cfr. l’articolo di J.-L. Charlet citato nella nota precedente, p. 227. 

4 Non è stata certamente una idea felice del Perotti, quella di presentare un les- 
sicco della lingua latina in un commento a Marziale. Gli indici dei vocaboli princi- 
pali latini e greci che si trovano nelle edizioni facilitano la consultazione dell’opera. 

5 Il problema delle citazioni di opere di autori classici nel Cornu copiae è assai 
complesso. Cf. i miei lavori «Possibilità di ricerche sul Cornu Copiae di Niccolò 
Perotti», Nuovi Studi Fanesi 1 (1986), 51-80 e «Frammenti di Apuleio e Pseudo- 
apuleiani nel Cornu copiae di Niccolò Perotti», ibid. 2 (1987), 39-63. 
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Ho esaminato, a questo proposito, le citazioni di Apuleio che 
si trovano nel Cornu copiae come anche quelle delle commedie di 
Terenzio”. La scelta non deve essere considerata casuale perché le ci- 
tazioni di questi due autori possono rivelare qualche cosa di interes- 
sante. Infatti di Apuleio non poche opere ci sono giunte frammentarie, 
altre sono andate perdute. Di Terenzio invece le sei commedie sono 
giunte integre. Il Perotti ricorda, di Apuleio, molti frammenti nuo- 
vi, mentre tutti i testi che presenta di Terenzio possono essere identi- 
ficati, anche se alcuni non sono di Terenzio. Uno di essi, ad esempio, 
è di Titinio” ed un secondo appartiene alla Periocha di Sulpicio 
Apollinare®: due citazioni «terenziane» sono versi di Virgilio”, ma, 
in questo caso, l’errore può essere spiegato perché poco prima l’u- 
manista aveva riportato versi di Virgilio. Non è escluso che possa trat- 
tarsi anche di un errore di chi ha trascritto il testo. 

Naturalmente non si deve dimenticare una possibilità e cioè che 
il Perotti si sia servito di una fonte la quale poteva riportare fram- 
menti non autentici di opere antiche: in questo caso, l’accusa di inac- 


curatezza dovrebbe essere trasferita alla fonte della quale l’umanista 


si serviva!0. 


6 Sulle citazioni che il Perotti fa di Apuleio cf. l’articolo citato nella nota pre- 
cedente. Ho esaminato le citazioni di Terenzio nel lavoro «Le citazioni delle com- 
medie di Terenzio nel Cornu Copiae di Niccolò Perotti», Memores tui, Studi... in 
onore di Marcello Vitaletti, (Sassoferrato, 1990), pp. 137-153. 

? Cfr. Cornu copiae (ediz. Aldina, 1526), 310. 38 («quindi istuc est, ut iste vult 
sermo, mater delica»). Il frammento si trova in Nonio (p. 426, ed. Lindsay). 

8 Cornu copiae, 284. 32: «Terentius, gravidaque facta fidem dat sibi uxorem 
fore hanc». (Andria, Periocha di Sulpicio Apollinare, vv. 3-4). 

° Cornu copiae, 295. 18: «idem. Ille simul manibus tendit divellere nodos» 
(Virg., En. II 29). Cornu copiae 295. 20: «idem. Hinc Dolopum manus, hic saevus 
tenebat Achilles». (Virg., En. II 674). 

!° Esistevano certamente nel Medio Evo florilegi di citazioni ai quali gli uma- 
nisti possono avere attinto. Gli umanisti stessi hanno compilato florilegi. Cf. ad esem- 
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La discussione sui frammenti «nuovi» dovrà ancora continuare 
e di essi non è il caso di discutere in questa circostanza!!. 

Le citazioni di autori classici che si trovano nel Cornu copiae 
hanno alcune peculiarità che è opportuno segnalare: 
1) innanzitutto molte di esse sono esatte, cioè non presentano un te- 
sto diverso da quello delle attuali edizioni critiche. Avviene in genere 
che la citazione lunga sia più esatta di quella breve. Si dovrà ammet- 
tere che, almeno in alcuni casi, le citazioni brevi possano aver fatto 
parte del patrimonio culturale dell’umanista stesso. Ad esempio, il 
passo «sine Cerere et Baccho friget Venus»! può essere ricordato a 
memoria senza difficoltà ed il Perotti lo riporta due volte nel Cornu 
copiae, la prima con il nome di Terenzio, la seconda invece come pro- 
verbio (C.C., edizione aldina, 1526, 812. 40: «unde extat illud pro- 
verbium»). 

Non poche citazioni presentano un testo diverso da quello che 
si legge nelle edizioni critiche. 

Frequenti sono le trasposizioni di termini che ovviamente non 
cambiano il significato del passo. Inoltre si hanno, in alcuni casi, omis- 
sioni di qualche vocabolo o di brevi espressioni. Si trovano anche al- 


cune aggiunte, brevi, fatte per rendere la citazione comprensibile anche 


pio quello dello Stephanus: Fragmenta veterum Latinorum a Roberto Stephano... 
olim congesta nunc autem ab Henrico Stephano eius filio digesta (Paris, MDLXIII]I). 
Una copia del volume si trova nella Spencer Library (Summ. B 1420) dell’Universi- 
tà del Kansas (Lawrence). Sul problema delle fonti del C.C. cf. Henry D. Jocelyn, 
«The Sources of the Cornu Copiae of Niccolò Perotti: Some Methodological Re- 
marks», Memores tui, pp.99-111. 

!! Cf., per un orientamento sulla questione, F. Bertini, «Niccolò Perotti e il 
De compendiosa doctrina di Nonio Marcello», Res Publica Litterarum, 4 (1981), 
27-41; id. «Ancora su Nonio e Perotti», Commemoratio, Studi di filologia in ricor- 
do di Riccardo Ribuoli (Didascalie, 2 [Sassoferrato, 1986], 7-12. 

!? Terenzio, Eun. 732. 
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se staccata dal testo dove compare. 

Infine si hanno citazioni che possono essere qualificate come re- 
miniscenze che l’umanista ha di un autore classico: in questo caso, 
forse, non si dovrebbe parlare di una vera e propria citazione. 

Ecco qualche esempio che illustra i casi sopra ricordati: sono se- 
gnalate citazioni dalle commedie di Terenzio, assai frequenti nel Cornu 
copiae: 

Htm. 80 «mihi sic est usus»; C.C. 1. 144 (p. 61, ediz. Charlet-Furno): 
«sic mihi est usus». 

Eun. 356 «illumne obsecro/ inhonestum hominem quem mer- 
catus est heri senem mulierem?», C.C. 1. 58.10 (p. 35 Charlet-Furno): 
«Illum ne obsecro inhonestum senem et mulierem». 

An. 843 (ed. aldina 1526; 309.1) «Teren. ita scribit. Salvus sum 
meo praesidio atque hospitis». In Terenzio manca «salvus sum». 

Come si è avvertito sopra, alcune citazioni dovrebbero essere con- 
siderate reminiscenze di un testo classico noto all’umanista o per co- 
noscenza diretta dell’autore o per averlo trovato in una citazione. Un 
esempio, a questo proposito, può essere considerato il seguente: 
Terenzio, Hec. 740: «inscitum offerre iniuriae tibi [me] inmerenti ini- 
quom est». C.C. 1. 223. 7 (p. 84 ediz. Charlet-Furno): «offerimus 
iniuriam non merenti». 

Il particolare problema dell’autenticità o meno di frammenti 
«nuovi» nel Cornu copiae di Niccolò Perotti potrà trovare una plau- 
sibile soluzione quando gli studiosi saranno in grado di presentare, 
in edizione critica, l’intera opera del Perotti. 

La nuova edizione!? facilita certamente le ricerche anche in que- 
sto senso, per la parte recentemente pubblicata, che comprende il te- 


Lemar 
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sto della lettera di dedica a Federico duca d’Urbino ed il commento 
al primo epigramma di Marziale. 

I due studiosi, Jean-Louis Charlet e Martine Furno, hanno adot- 
tato il seguente metodo: 
hanno esaminato il codice Vaticano, Urb. Lat. 301 che contiene l’o- 
pera del Perotti con note di sua mano. Il codice non deve essere stato 
scritto sotto dettatura, ma presenta la trascrizione fatta da un altro 
codice (possono essere così spiegate le omissioni di righe o di espres- 
sioni avvenute a causa di omottoti). Sono state inoltre collazionate 
tre edizioni, la princeps (0), curata da Ludovico Odazio!4, quella di 
Venezia del 1496, (v), preparata da Polidoro Virgilio di Urbino che 
ha un particolare merito, quello di trasmettere il testo contenuto nei 
ff. 185b e 185c, omesso nelle edizioni precedenti. Si comprende che, 
per tale motivo, essa ha una particolare importanza per le edizioni 
che seguiranno. Molte simiglianze di testo si trovano nelle edizioni 
aldine del 1499, 1513, 1517 e 1526 (a partire dall’edizione del 1513 
si trovano in queste edizioni i testi di Varrone, Festo e Nonio). È sta- 
ta scelta per la collazione quella del 1526 (a) che è arricchita da un 
indice di termini greci che manca in quelle del 1513 e 1517). 

L'edizione dei due studiosi francesi indica, in ogni singola pagi- 
na, a sinistra, in alto, il foglio del codice urbinate ed a destra, in al- 
to, la colonna e le linee dell’aldina del 1526. Lo studioso ha dunque 
modo di controllare due fonti assai importanti, tenute presenti per 
il testo della nuova edizione. 

L'apparato critico ha forma «seminegativa», non sono cioè se- 


!4 Venezia, 1489. Cf. G. Mercati, Per la cronologia della vita e delle opere di 
Niccolò Perotti arcivescovo di Siponto (Studi e Testi, 44 [Roma, 1925]), 76 n. 2; 
124 n. 1. 

!5 Gli indici non sono completi. 
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gnalate soltanto quelle lezioni che si differenziano dal nuovo testo. 
Sono omessi errori tipografici evidenti e varianti di accentuazione dei 
termini greci. 

Molti sono i meriti di questa nuova edizione ed è opportuno se- 
gnalarne alcuni: 

1) Per la prima volta l’edizione di questa prima parte del Cornu 
copiae può essere considerata completa. Le precedenti hanno tutte 
lacune, presentando esse omissioni nel riprodurre il testo del mano- 
scritto posto a disposizione dei tipografi. Ecco due esempi: l’espres- 
sione I 282, 6-7 (p. 103 ediz. Charlet-Furno) «alii perpendiculariter, 
hoc est recte, alii oblique ingredi dicuntur» è omessa nelle edizioni. 
La stessa cosa si dica per la citazione «item humidus liquidus. Plau- 
tus: liquidus humor et totus aqueus» (I 313, 1-2, p. 113 dell’ediz. 
Charlet-Furno). Omissioni di minor rilievo sono scomparse in que- 
sta nuova edizione: cf. ad es., I 325, 3 (p. 116) «aut tergeri», od an- 
che I 326, 7 (p. 117) «praecellit». 

2) L’apparato delle fonti è molto prezioso e permette di pene- 
trare, se l’espressione è consentita, nel laboratorio dell’umanista. Chi 
si interessa di lessicografia umanistica in generale e del Cornu copiae 
in particolare può finalmente avere una idea della ricchezza di passi 
di autori classici, medioevali ed umanistici che vi si trovano, come 
può avere una idea del metodo che l’umanista segue nel citarli. Inol- 
tre può prendere conoscenza di alcuni frammenti «nuovi» che si tro- 
vano nel ricordato commento al primo epigramma di Marziale. 

L’apparato delle fonti potrà in seguito essere arricchito. Più di 
una volta gli autori debbono porre un punto interrogativo ad indica- 
re che l’attribuzione che l’umanista fa di un frammento ad un deter- 
minato autore classico, non trova conferma nei testi che abbiamo oggi 
a nostra disposizione. 

3) Di grande utilità sono gli indici, quello dei termini greci e lati- 
ni e quello degli autori citati dal Perotti. Dall’esame di essi è facile 


20 


constatare quanto vasta è la conoscenza che l’umanista ha delle fon- 
ti classiche, medioevali ed umanistiche. È facile anche avvertire la 
presenza di termini «nuovi» o non comuni ricordati nel Cornu co- 
piae, che rendono la lettura di quest'opera particolarmente inte- 
ressante. 
Approfitto dell’occasione per presentare alcune aggiunte!9: 
p. 23 apparato delle fonti, 1.5; aggiungere Wist. plant. dopo «Theophr.» 
p. 101° » » » 1.2; leggere «Apul.? fr. inc. 15» 
11.3-4; «Apul.? fr. inc. 16» 
p. 106. » VA Apuleio» 
1.5; «Apul.? fr. inc. 18» 
p. 113, 313,9 in corsivo «Quidam hanc feminam ilicem putant esse 
Dores agrestem». 
apparato critico, 1.4; «utriusque ov», e non «utrius-Que OV» 
. 115 apparato critico, 1.3 aggiungere «v» dopo «quod tectum» 
. 117 apparato delle fonti, 1.3, leggere «Apul.? fr. inc. 19» 
Io » » 1.6: «Apul.? fr. inc. 20» 
520 xe 2: <Apuofrtnc 21 
11.3-4; «Apul.? fr. inc. 22» 


. 123 apparato critico, 1.1, «animi» (in luogo di «ani-mi») 


ORO RIOLO, 


uo) 


p. 130 apparato delle fonti, 1.4, sopprimere la parentesi dopo 
«Non. 300» 

142.» » =» 1.2 aggiungere «400, 1: cf. Cald., Iuu. 2: 61» 

146, » » >» 1.3, leggere «Apul.? fr. inc. 25» 

(199, » >» 1.1: «5-6 Plaut. Epid. 197-983 var.» 

. 160, » »  » 1.4: «Apul.? fr. inc. 25» 


DoS 


16 Mi P - 
Mi sono state segnalate, in gran parte, dal professor Charlet che sentitamente 


ringrazio. 
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p. 162, apparato delle fonti, 1.5: «Apul.? fr. inc. 26» 

1.6: «Apul.? fr. inc. 27» 
. 190 Calderini, aggiungere «Iuu. 2.61*: 1,400» 
. 192 Homerus, aggiungere «Od. 4,200-21; 1,323 appar.» 
194 Papias, aggiungere «deformicata arbor*: 1, 163?» 
. 195 Paulus epitoma Festi, leggere «252*: 1: 330; 350; 366» 
. 197 Suetonius, dopo Dom., aggiungere «13,1*: 1,376» 


Dion too 


Credo si debba affermare che l’opera dei due studiosi francesi 
sia degna di ogni elogio. La loro fatica offre un prezioso strumento 
di lavoro a tutti coloro che hanno interesse negli studi umanistici. 

Cè da augurarsi che gli altri volumi possano essere pronti in uno 
spazio di tempo non eccessivamente lungo. 


UNA MEDAGLIA FANESE DEL SECOLO XV* 


GIUSEPPE CASTELLANI 


Ora che lo studio e la ricerca delle medaglie artistiche del rina- 
scimento affatica tanti dotti cultori della storia, dell’arte e della nu- 
mismatica, non sarà fuor d’opera illustrare questa bella medaglia, 
della quale non si conosce altro esemplare all’infuori di quello da me 
posseduto, con le poche notizie che mi fu dato raccogliere. Ciò vera- 
mente fu fatto fin dal 1879 dal Cav. Luigi Masetti con un articolo 
pubblicato nel giornale fanese L’Annunciatore (n. 40) e tirato a par- 
te in pochi esemplari. Ma, attesa l’indole puramente locale e non 
scientifica del periodico che pubblicò l’articolo, questo può ritenersi 
quasi sconosciuto agli specialisti, tanto che di questa medaglia non 
è fatto cenno nelle opere dell’ Armand e del Friedlànder, che com- 
parvero posteriormente. 

La medaglia è di piombo, del diametro di 40 millimetri. Al drit- 
to ha la testa in età giovanile volta a sinistra e in giro la leggenda: 

+ IOVANNES PERVTIVS AOÉA DE BARTHOLELIS. Nel rovescio 


* Vengono qui riproposti (p. 23 e p. 35) due saggi di Giuseppe Castellani ap- 
parsi sulla «Rivista Italiana di Numismatica», rispettivamente nelle annate 1891 (pp. 
491-500) e 1910 (pp. 1-4). La rarissima medaglia oggetto di studio è attualmente di 
proprietà del Comune di Fano ed è conservata nel Museo Civico del Palazzo Mala- 
testiano. (n.d.r.). 

! Masetti Cav. Luigi, Di un distinto scienziato Fanese del secolo XV e di una 
medaglia coniata in di lui onore, Cenni biografici, Pesaro, Tipografia Fratelli Ros- 
si, 1879. 
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evvi una figura nuda, di forme robuste, benissimo modellata, che ap- 
poggia la destra ad un’asta che termina in cima con un P, e tiene nel- 
la sinistra leggermente alzata un A, iniziali di Perutius Aoa, con 
attorno la scritta: MEMOR FOEDERIS. 


*o 


La famiglia Bartolelli prese questo nome da un Bartolello figlio 
di Vanne di Carnevale che viveva nei primi anni del secolo XV. La 
casa di questa famiglia era sull’angolo N.E. delle vie De-Cuppis e 
Nolfi, dove rimane ancora un avanzo di torre quadrata in pietra. L’arte 
esercitata dai suoi componenti era quella di Aromatarius o Spetia- 
rius, come vengono chiamati in parecchi atti. 

Bartolello ebbe a figliolo Tommaso, dal quale e da Filippa di 
M.ro Francesco Fabbri nacque Peruzzo. L’anno di nascita ci è igno- 
to, ma siccome conosciamo l’anno del matrimonio del padre che fu 
il 1423, e sappiamo che Peruzzo fu il primogenito di otto figli, così 
non possiamo portare questa data oltre il 1430. 

Nel 1459 Peruzzo sposò Isabella figlia del nobile Lorenzo di Ia- 
cobuccio da Fossombrone ed ebbe cinque figliole. Gentile, maritata 
a Giovanni di Evangelista dall’isola Gualteresca e in seconde nozze 
al nobiluomo Giulio di Battista Guastavagli: Camilla maritata a Gian- 
francesco di Lodovico Rigi: Cornelia a Damiano di Francesco da Mon- 
temaggiore: Lodovica a Benedetto di Evangelista da Pesaro: e 
Pantasilea a Giacomo di Bartolomeo Castellani da Fano?. 


2 Le notizie relative alla famiglia Bartolelli vennero tratte dalla Genealogia di 
tutte le famiglie nobili di Fano che incomincia dalla lettera A sino alla E, e dal GAG- 
GI, Genealogia di molte famiglie nobili della Città di Fano con ordine alfabetico di- 
stribuita: ambidue manoscritti che facevano parte dell’archivio della nobile Famiglia 
Amiani ed ora passati alla ricca serie municipale di Fano. 
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Dopo la morte del padre avvenuta nel 14613 il titolo di Aroma- 
tarius e Spetiarius passò a Peruzzo che continuò il commercio del padre 
e dovette anche fare tutti gli affari della famiglia perché da un istru- 
mento rogata da Damiano del q.m Francesco da Montemaggiore nel 
1477 rileviamo che: Perutius q.m Thomae Bartolelli Aromatarius de 
Fano dedit ad laborerium unam vineam, ecc. 

Peruzzo passò a seconde nozze con Elisabetta di Lanciarino da 
Fano e ciò sicuramente avvenne negli ultimi anni di sua vita, perché 
nel 1485, ossia tre anni dopo la morte di Peruzzo, la troviamo già 
rimaritata a Vangelista di Marcantonio merciarius di Pesaro. 

Il nostro Peruzzo entrò a far parte del Consiglio del Comune 
nel 1463 per determinazione del Cardinale Legato dell’11 ottobre. 
D’allora in poi troviamo spessissimo il suo nome nei libri dei Consi- 
gli o delle Riformanze e lo vediamo eletto a parecchi onorifici e deli- 
cati incarichi. 

Nel 1463 fu sorteggiato Priore per l’ultimo bimestre”. Nel 1471 
alli 23 novembre fu eletto soprastante alla fabbrica di un mulino in- 
sieme ad Antonio Costanzi®. Nel 1472 fu nominato insieme allo stes- 
so Costanzi e a Giovanni de la Liggia a sorvegliare la Zecca”. Nel 
1478 fu dei tre cittadini delegati alla costruzione di un porto alla foce 
dell’ Arzilla8. Nel 1481 alli 18 Febbraio fu eletto a far parte della com- 
missione di otto cittadini incaricati di stabilire il numero dei focolari 


per la nuova tassa imposta dal Governo?. Lo troviamo presente per 


3 Archivio municipale, Consigli o Riformanze, Vol. 10, cart. 97. 
* Idem, Vol. 11, cart. 81. 

5 Idem, Vol. 11, cart. 89. 

6 Idem, Vol. 16, al 23 novembre 1471. 

? Idem, Vol. 16, al 13 dicembre 1472. 

8 Idem, Vol. 19, cart. 71. 

? Idem, Vol. 20, cart. 10. 
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l’ultima volta al Consiglio li 23 Giugno 1482!°, mentre il 13 ottobre 
successivo viene eletto a far parte del Consiglio stesso, Mario Barto- 


lelli loco Perutii fratris d.i Marii defuncti!!. 


E fin qui del Bartolelli sappiamo che fu un onesto droghiere, 
padre di numerosa famiglia, che attese alle pubbliche cariche del suo 
comune, senza nulla però che giustifichi il pomposo sopra nome di 
Doxa, (Gloria). 

Antonio Costanzi buon poeta e prosatore latino, concittadino 
e collega del nostro Peruzzo nei pubblici uffici, è l’unico che ci abbia 
tramandato memoria di lui, non soltanto come di buon cittadino, ma 
anche come di uomo d’ingegno e cultore della scienza geografica. Egli, 


commentando nel quarto libro dei Fasti di Ovidio, i versi: 


Grata domus Cereri multas ea possidet urbes 
In quibus est culto fertilis Enna solo 


stabilisce quale sia questa Enna ben distinta da Etna monte o castel- 
lo e così si esprime: «Id ut diligentius animadverterem effecit iam- 
pridem Perutius Doxa Fanensis vir acri ingenio admirandoque: qui 
omnes totius orbis provincias separatim expinxit et locos in his suis 
intervallis ita distinxit ut existimemus nihil exactius pene fieri potuis- 


se. Is est quem anno salutis m. cccclxxvm Senatus Fanensis triumvi- 


!0 Idem, Vol. 20, cart. 119. 
!! Idem, Vol. 20, cart. 130. 
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rum legit portui designando qui nunc me quaestore magna impensa 
ad Argillam flumen extruitur!?)». 


Quanti vennero appresso nulla seppero aggiungere a questo elo- 
gio tanto lusinghiero nella sua concisione, né il Gasparoli!3, né lo sto- 
rico Amiani!4, né l'Albo Albriziano!5, né la Biblioteca Picena, né il 
Masetti già menzionato. Soltanto la Biblioteca Picena che ne parla 
alla lettera D, poiché prese il Dossa pel cognome vero, dice che: «non 
deve certamente passarsi sotto silenzio la fatica di questo virtuoso 
fanese, tanto più che si sa essersi giovato della medesima anche il fa- 


moso Abramo Ortelio nelle applaudite e notissime sue tavole geo- 
grafiche». 


Seguendo questo filo conduttore io speravo di poter qui registrare 
qualche maggiore dettaglio sulle opere che resero allora celebre il no- 
stro Peruzzo, ma disgraziatamente le mie ricerche e quelle che fecero 
egregi e gentilissimi amici!9 non approdarono ad alcun risultato e mi 


!° OvipIus de Fastis cum duobus Commentariis. Impressum Venetiis opera et 
impensa solertissimi viri Ioannis Tacuini de Tridino: Cesore viro eruditissimo Bar- 
tholomeo Merula Mantuano: Inclyto ac foelicissimo Principe Augustino Barbadi- 
co. Anno Mcccclxxxvm pridie Idus Junii, cart. CKLVIII. È curioso come il Masetti 
citò la stessa pagina ma di un’edizione di Roma del 1489, mentre è certo che si trat- 
tava della edizione da me citata e che egli stesso acquistò per la Biblioteca Federicia- 
na di Fano dove tuttora si conserva. [L'edizione posseduta dalla Federiciana è in 
realtà datata: 1497 n.d.r.]. 

13 Le glorie di Fano abbozzate negli illustri suoi Cittadini ed esposte da FRAN- 
cesco GASPAROLI ai propri figli per emulazione e stimolo alla virtù. Mss. già dell’ar- 
chivio Amiani, ora nell’ Archivio Municipale di Fano. 

14 Prer MARIA AMIANI, Memorie Istoriche della città di Fano. Fano, Leonar- 
di, 1751. 


!5 Nell’albo Albriziano della Colonia Fanese è fatto menzione di Peruzzo Dossa 
nella colonna dei dotti, senz'altro. 

16 Il sig. Cav. Ercole Gnecchi e il sig. Dott. Solone Ambrosoli vollero gentil- 
mente consultare le opere dell’Ortelio nella Biblioteca di Brera con tutta diligenza: 


il primo mi scriveva dopo accuratissimo esame: «Credo non si possa affermare quello 
che dice la Biblioteca Picena». 
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fu giuocoforza rinunziare alla speranza di completare le poche noti- 
zie sulla vita del Bartolelli, aspettando una combinazione fortunata 
che mi ponga sott'occhio qualcuna delle sue carte o qualche autore 


che ne parli. 


* o > 


E lasciando il Bartolelli, torno alla medaglia che quasi unicamente 
ce ne conservò la memoria. Ciò che più ferma l’attenzione di chi la 
guarda è la somiglianza quasi perfetta della testa con quella di Sigi- 
smondo Malatesta effigiata sulle medaglie modellate dal celebre Mat- 
teo de’ Pasti e questo osservò anche il Masetti dicendo: «È la medaglia 
di cui si parla una bella incisione simile e, si può dire con franchezza, 
della stessa mano che scolpì quelle di Sigismondo Malatesta...»; € 
più sotto, descrivendo la medaglia, dice: «Porta nel diritto la testa 
di Peruzzo in giovane età, volta a sinistra, ben azzimata all’uso del 
tempo, e che al primo vederla sembra quella di un Sigismondo...» 
E invero la somiglianza della testa, la forma delle lettere, la dimen- 
sione della medaglia, lo stile del lavoro, tutto induce a credere che 
sia opera del Matteo de’ Pasti e non può negarsi come anche in que- 
sto lavoro si riveli «la delicatezza, la sicurezza, la semplicità e natu- 
ralezza che, pur essendo prerogative di quasi tutti i lavori della prima 
epoca del rinascimento, furono in modo specialissimo proprie del no- 


stro artista»!. 


!? Die Italienischen Schaumiinzen des fiinfzehnten Jahrhunderts (1430-1530) 
Ein Beitrag zur Kunstgeschichte von Dr. Iulius Friedlinder, Director des kònigli- 
chen Miinzkabinets, mit zwei und vierzig Tafeln und mehreren eingedruckten Holz- 
schnitten. — Berlin, 1882, pag. 44. 
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Cerchiamo ora di confrontare questa congettura con qualche altro 
argomento. Il Masetti nel cartellino sottoposto alla testa nel diritto 
della medaglia dice essere graffito in cifre arabiche: 1474, che egli 
chiama l’anno in cui fu coniata. Se ciò fosse vero, costituirebbe una 
forte difficoltà per ritenere la medaglia opera di Matteo de’ Pasti. 
Infatti per quanto si abbiano poche notizie della vita di questo arti- 
sta, si sa che ebbe dimora in Rimini fino al 1464 e non oltre: ma dato 
anche vi si trattenesse dell’altro tempo, ciò non potrebbe andare ol- 
tre al 1468 epoca della morte di Sigismondo che fu il suo mecenate, 
e non può ammettersi ch’egli vi sia rimasto quando i tempi non vol- 
gevano più propizî alle arti e agli artisti e si erano fatte gravissime 
le preoccupazioni politiche e militari. Anche l’architetto fanese Mat- 
teo Nuti, che lavorò pel Malatesta insieme a Matteo de’ Pasti, non 
si trattenne a Rimini oltre il 1463, poiché nel 1464 lo troviamo so- 
praintendente delle fortezze dello stato pontificio!*. 

Ma l’interpretazione del graffito dell’esergo data dal Masetti ap- 
parisce erronea, anche se si guarda all’acconciatura del capo di Pe- 
ruzzo identica a quella di Sigismondo, le cui medaglie hanno la data 


!8 Rilevo questa notizia importantissima per la vita dell’architetto Nuti (Deda- 
lus alter come è chiamato nella iscrizione apposta alla Biblioteca di Cesena) da una 
lettera del celebre Yriarte diretta al Conte Stefano Tomani Amiani, lettera che ora 
è passata all’ Archivio Municipale. Vi riporta le seguenti due particelle estratte dal 
Registro spese del Pontefice. Registri mss. dell’Archivio Secreto del Vaticano anni 
1464-1466. Lettera. M, fol. 173: 

1466, 31 marzo. «Magistro Matthie Nutii de Fano Muratori florenos auri d.c. 
pro eius expensis et viatico in eundo ad Castrum Roncilionis ad extimandum espen- 
sas faciendas per S.m Dominum nostrum Papam in fabrica dictae terrae». 

Fol. 180: 

1466, 22 aprile. «Provido viro Matheo de Nutiis de Fano Magistro artium flo- 
renos auri d.c. 15, quos S.s Dominus noster ei dono dari mandat». 

«Pro magistro Matheo de Nutiis de Fano ARCHITECTO ARCIUM.» 
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certa del 1446 e del 1450 e soprattutto se si riflette alla fisionomia 
giovanile e direi quasi fanciullesca della figura che non può assoluta- 
mente corrispondere alla età che aveva il Bartolelli nel 1474. 
Tutto dunque ci induce a non accettare la data attribuita dal Ma- 
setti alla medaglia e se la cifra graffita, che ora riesce impossibile de- 
cifrare, esisteva, deve certamente ritenersi opera posteriore alla 
modellatura. Esclusa così l’epoca fissata dal Masetti ne consegue che 
la medaglia fu gettata assai tempo innanzi e nulla si oppone a rite- 


nerla lavoro di Matteo de’ Pasti. 


o > 


Una lettera dell’architetto Matteo Nuti sopra menzionato, già 
pubblicata dal Masetti in altro suo scritto!” e quindi dall’Yriarte?9, 
mi porta ad una congettura che espongo, senza pretesa alcuna di ri- 
tenerla inoppugnabile, ma che darebbe certamente una spiegazione 
naturale e della medaglia e del rovescio. Dalla lettera del Nuti si ap- 
prende come egli dimorasse a Rimini e lavorasse alle fabbriche ini- 
ziate dal Malatesta: insieme cum mastro Aluvigie, cum Pietro di Genari 
et Matheo de’ Pasti. Sappiamo d’altronde che la corte di Sigismon- 
do, oltre che da questi artisti, superiori tutti alla lor fama, e dal Pisa- 
nello, e da Leon Battista Alberti e dal Valturio, era frequentata da 
letterati e scienziati, e che vi si menava vita splendida materialmente 
ed intellettualmente. Qual meraviglia dunque che dagli altri luoghi 


soggetti al Malatesta e quindi da Fano convenissero a Rimini i giova- 


!9 La Chiesa e la Porta di S. Michele in Fano. Cenni storico-artistici di Lurci 
Masetti. Fano, tip. Pasqualis, succ. Lana, 1878. 
20 YRIARTE CH., Un condottière au XV siècle: Rimini, études sur les lettres et 


les arts à la cour des Malatesta. Paris, 1882. 
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ni delle migliori famiglie, sia per addestrarsi nelle arti e nelle armi, 
sia per perfezionarsi negli studî? E così il Bartolelli vi sarà stato man- 
dato dal padre suo desideroso di dare ai figli educazione e istruzione 
conveniente?!, affidandolo e raccomandandolo forse ai concittadini 
che lavoravano alla corte del Malatesta. 

Il Masetti nel giovane robusto e di belle forme del rovescio cre- 
de raffigurato Atlante, e alla leggenda: MEMOR FOEDERIS - cer- 
ca ragione negli avvenimenti del 1474. Non è più semplice e naturale 
invece trovare nella figura in piedi lo stesso Peruzzo che porta nelle 
mani le iniziali del suo nome grecizzato, del nome con cui venne ac- 
colto in quel cenacolo di artisti e letterati, dal quale al suo dipartirsi 
gli venne offerta la medaglia a ricordo del patto (foedus) di amicizia 
e fratellanza corso fra di loro? Perché infatti andare a cercare tra gli 
avvenimenti politici o militari la spiegazione del rovescio di una me- 
daglia che porta l’effigie di un giovane che ancora non era entrato 
nella vita pubblica? È vero sì che salì egli pure in fama di dotto e 


2! Questa non è una semplice supposizione ma diventa certezza se si riflette che 
nel 1458 Mario Bartolelli, fratello minore di Peruzzo, trovavasi pure a Rimini per 
la stessa ragione. Ciò apprendiamo da un codice mss. contenente un Poema astro- 
nomico di Basinio da Parma e un frammento di Ciriaco Anconitano, citato da An- 
nibale degli Abati Olivieri nei frammenti di Ciriaco Anconitano da lui pubblicati 
in Pesaro nel 1763 a pag. 7, come esistente presso il Conte Francesco Garampi di 
Rimini. Questo codice porta la firma dell’amanuense così: MCCCCLVINI Octavo 
Kal. Octobris. Ego Petrus Marius Bartholellus Arimini scripsi. 

Altro codice della Biblioteca Federiciana di Fano porta invece questa sottoscri- 
zione: MCCCCLXVII D. S. et V. M. et B. H. laus et Gloria. Ego Petrus Marius 
Bartholellus Phisicus de Phano scripsi. 

Noto che nel 1458 egli non si sottoscrive ancora Phisicus ossia medico, ciò che 
dimostra come egli fosse appunto a Rimini per studio. 

Ottavio Cleofilo, nell’orazione letta al Senato Fanese in morte di Antonio Co- 
stanzi, dice di quest’altro Bartolelli che: «nisi fuisset morte perventus, Hippocra- 
tem Esculapium Podalirium Medicina fuit gloria experturus». 
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fu designato a pubblici uffici, ma ciò avvenne sicuramente molto tem- 
po dopo della incisione di questa medaglia che lo ritrae in età giova- 
nissima. Forse allora egli faceva le sue prime armi nell’arte di disegnare 
carte geografiche che lo condusse poi a rinomanza, e, forse a questa, 
forse unitamente alla prestanza della persona, dovette la fortuna di 


essere tramandato ai posteri dalla mano di Matteo de’ Pasti. 


i 
| 


Re 


Recto e verso della medaglia illustrata da Giuseppe Castellani nel suo saggio del 1891 
e successivamente (1910) dallo stesso attribuita a Peruzzo Bartolelli. (Fano, Museo 


Civico). 


UN NUOVO MEDAGLISTA? 


(Peruzzo Bartolelli) 


GIUSEPPE CASTELLANI 


Quando nel 1891! pubblicai una medaglia di Giovanni Peruzzo 
Dossa de’ Bartolelli, diedi del personaggio ivi rappresentato le noti- 
zie biografiche raccolte esaminando i Libri dei Consigli e alcune Mi- 
scellanee Genealogiche manoscritte esistenti nell’ Archivio Comunale 
di Fano. Ora, a tanti anni di distanza, nei Libri della Referendaria 
dello stesso Archivio ho trovato molte altre notizie che lo riguarda- 
no: tralasciando quelle che si riferiscono all’esercizio del suo com- 
mercio di Aromatario e alle cariche pubbliche da lui sostenute, 
trascrivo qui soltanto le seguenti che, mi pare, lo presentino sotto 
un aspetto nuovo e interessante. 


1465 die 7 Decembris 


A Peruzzo de Tomasso lib. 6 de bol. per una pigna grande de 
marmoro che lui a intagliata, et per oro che lui mise ad indorare il 
semenzone di dicta pigna, et per indoratura del penello, et de una 
croce in cima a la dicta pigna, et quatro arme lauorate ne le facie 
de dicta pigna se hano a meter in cima del tabernacolo facto sopra 
la fonte de lo condutto de fuor de porta magiore dove se ha a metere 


! Una medaglia Fanese del secolo XV, in Rivista Italiana di Numismatica, an- 
no IV, 1891, pag. 491-500 e anche in Procès- Verbaux et Mèmoires du Congrès In- 
ternational de Numismatique de Bruxelles, ivi, Goemaere, 1891, pag. 141-143. 
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un nostra donna de Terra cotta. Tute sopradicte cose a fato decto 
Peruzzo a tute sue proprie expese, monta in tucto lib. sei, etc. 
(Referendaria, vol. 21, car. 112 t.) 


1466 adi 4 de septembre 


Peruzzo de Thomasso bol. xx. per sua fatigha dee hauere per- 
ché a intagliata una petra va sotto la maesta de la fonte: lib. 1. 
Uvi, vol. 22, car. 176). 


1469 adi 2 de marzo 


Peruzzo di Thomasso per comandamento de li nostri magnifici 
signori Priori per sua manifatura de lo intagliare una arme de pietra 
messa a ponte vechio bol. dieci, etc. 

(Ivi, vol. 25, car. 133 t. e vol. 26, car. 151). 


Peruzzo di Thomasso de Bartholello lib. quatro de bolognini per 
merito e pagamento de squadrare una petra et in essa scholpire o ue- 
ro cauare lettere che vano sotto l’arme de la Santità de nostro S. che 


si pone sopra la porta maiore, etc. 
(Ivi, vol. 25, car. 134 e vol. 26, car. 178 t.) 


1475 16 aprile 


A Peruzzo de Tomasso sol. 14 sono per uno caueretto agionto 
a le deputtatione et per la scriptura de quello et per la miniatura et 
per la coperta de pelli et conciatura de dette deputtationi, etc. 

AI sud. lib. tre de bolognini sono per uno magisterio de una ar- 
ma che lui a intagliato de la Comunità cum le chiavi di sopra messa 


a oro e argento per meterla al molino da l’olio, etc. 
(Ivi, vol. 33, car. 142 t.) 
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adì 2 giugno 1475 


A peruzzo de Tomasso sol. trentaotto per le infrascripte robbe 
tolte per far l’arma de la comunità nel dono fatto al S. mes. Con- 
stanzo, ciò è per el zondato sol. 10, per oro e ariento sol. 13. e per 
magisterio sol. 15., etc. 


(Ivi, vol. 34, car. 162). 


Questi documenti ci dànno notizia della abilità di Peruzzo Bar- 
tolelli nel dipingere o miniare, abilità che ebbe comune col fratel suo 
Mario dottore in medicina, e quindi la conferma indiretta ma positi- 
va di ciò che sapevamo soltanto da Antonio Costanzi, che egli fu au- 
tore di pregevoli carte geografiche o topografiche. Ma, oltre all’essere 
pittore o disegnatore, egli, secondo queste note, fu anche scultore. 
Si tratta è vero di lavori di poca importanza: stemmi, iscrizioni e la 
pigna che doveva coronare la fonte posta fuori di Porta maggiore, 
sulla quale doveva anche essere posta una immagine di mezzo rilievo 
in terra cotta della Madonna. Questa però non fu modellata da lui 
ma da un altro artista, pittore e scultore, finora ignoto, maestro Nor- 
sino di Nicolò di Giovanni da Norcia, nipote di quel Giovanni di An- 
tonio da Norcia che fu zecchiero sotto il Malatesta. Sebbene oggi 
non sia possibile identificare i lavori di Peruzzo e quindi portare un 
giudizio sul loro valore, pure la figura singolare di questo droghiere 
del quattrocento appare notevolmente ingrandita e somigliante a quella 
di tanti valentuomini della nostra felice rinascenza che passavano dalla 
trattazione degli affari commerciali e di quelli del comune al maneg- 


2 Cfr. La zecca di Fano in Rivista Ital. di Num., anno XII, 1899, pag. 33, 34, 
146. Ecco l’annotazione del pagamento della Madonna: /465, 17 Decembr. A mae- 
stro Norsino depentore lib. dicedotto de bolognini per una nostra Donna de Terra 
cotta di mezo rilievo la quale lui dee fare a la fonte del condutto de fuora da porta 
magiore a tutte sue spese, etc. (Archivio Com. di Fano, Referendaria, vol. 21, car. 
112, t.). 
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gio del pennello e dello scalpello. 

Tutto questo però potrebbe importar poco, specialmente ai let- 
tori della Rivista, se dalle notizie trovate non mi fosse sembrato ra- 
gionevole derivare una ipotesi nuova. 

Per la squisita fattura della medaglia con la effigie di Peruzzo, 
e più ancora per la grande rassomiglianza di essa con quelle di Sigi- 
smondo Malatesta lavorate e firmate da Matteo de’ Pasti, io affac- 
ciai la supposizione che potesse essere lavoro di questo artista. Ora 
invece, sapendo che lo scolpire non era ignoto al nostro Peruzzo, più 
ragionevole e logico mi pare attribuire a lui medesimo la fattura del- 
la propria medaglia. Sarebbe questo un suo lavoro giovanile esegui- 
to quando con tutta probabilità egli dimorò a Rimini, profittando 
della compagnia e degli insegnamenti dei tanti e valentissimi artisti 
che vivevano alla corte del Malatesta e lavoravano attorno al tempio 
Malatestiano. 

Ipotesi nuova, ma doverosa, perché non si creda che onde so- 
stenere la primitiva attribuzione, io taccia i documenti che possono 
servire, come nel caso presente, ad infirmarla. 

Il nostro Peruzzo potrebbe così entrare nel novero di quei me- 
daglisti, dirò così occasionali, di cui tanti altri esempi abbiamo nel 
rinascimento. Perché anche allora ben pochi facevano dell’arte della 
medaglia l’unica loro professione. In ogni modo è certo che egli non 
può essere confuso con l’altro medaglista fanese che aveva lo stesso 
nome di battesimo, Pietro da Fano. Questi, che segnava le sue opere 
Petrus domo Fani, lavorava fuori di Fano negli anni medesimi in cui 
Peruzzo vi dimorava; pare ancora che occupasse un posto subalter- 
no alla corte di Mantova?, mentre Peruzzo fu sempre indipendente 
e non si allontanò mai da Fano dove esercitava il suo commercio di 
aromatario e coprì parecchie cariche pubbliche. 


3 G. CASTELLANI, Notizie di Pietro da Fano Medaglista, Rocca S. Casciano, 
Cappelli, 1898, estr. dalla Rassegna Bibliografica dell’Arte Italiana, anno 1, 1898, 
pag. 97-103. 


NOTE SU MARIA DOMENICA TAUS 
CANTANTE FANESE DEL SEC. XVIII 


FRANCO BATTISTELLI 


Conservate nell’archivio della famiglia Ferri, oggi depositato pres- 
so la Sezione di Fano dell’ Archivio di Stato, ci sono state segnalate 
da Giuseppina Boiani Tombari due lettere di tale Luigi Taus, indi- 
rizzate al nobile Cristoforo Ferri, nonno dell’omonimo poeta e lette- 
rato vissuto in epoca napoleonica e negli anni della successiva 
restaurazione!. 

Entrambe le lettere, alquanto sgrammaticate, portano la data del 
mese di dicembre 1748, precisamente dei giorni 20 e 27, e in entram- 
be si fa il nome di Maria Domenica, sorella del suddetto Luigi Taus, 
impegnata - e, a quanto si legge, con successo - come cantante nella 
stagione lirica di carnevale in un teatro di Bologna. 

Un nome, quello di Maria Domenica Taus, rimasto fino ad oggi 
pressoché dimenticato e che il testo delle due lettere qui di seguito 
trascritte ci suggerisce di rievocare, per quel poco che ci è possibile, 
dalle nebbie del passato. 


! Il rapporto di parentela fra i due Ferri (il primo, padre di Giacomo e di altri 
tre maschi e tre femmine) è chiaramente evidenziato dall’albero genealogico della 
famiglia Ferri conservato presso la nostra Biblioteca Comunale Federiciana, Mss. 
Bertozzi, Famiglie Nobili, Prot. M., p. [22]. 
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Bologna lì 20 Xbre 1748 


Mio Signore e Padrone Colendissimo 

Risposi alla sua cara stimatissima dove però mi scordai di avisare Vostra Si- 
gnoria ciò che desiderava sapere dove si trovava la Signora Mazese Ballerina, onde 
li dice essache si trova à Venezia che colà Balla; onde in questa congiuntura che sia- 
mo vicini alle Feste del Santo Natale non voglio mancare di Augurarle con tutte quelle 
felicità che desidera asieme con la sua Signora consorte: La nostra Opera và in sce- 
na la seconda festa di Natale che non mancherò dargliene raguaglio e qui per fine 
mi dico per servirla tanto io che la Maria Domenica à suoi Comandi item sogiungo 
Vostra Signoria abie la bontà di rimettere le due acluse che glie nè sarò molto obli- 


gato è di bel novo resto 


Di Vostra Signoria 
Affezionatissimo per servirLa Luigi Taus 


Lì 27 Xbre 1748 
Bologna 


Mio Signore e Padrone Colendissimo 

Sono con questi due versi à notificarli come qualmente il dì 26 corente è andata 
in scena lopera alla francese, dove grazia Dio la Maria Domenica n’à riportato a- 
sai aplauso nella sua parte di Otavio Cavalier Romagniolo, che la fatta molto bene, 
è poi il di più che tutte laltre parti anno messo laria del loro, è la Taus, à volsuto 
meterne nesuna delle sue, ma ben si sè le fatte fare tutte di novo dove à mostrato 
la sua abilità: 

Benché la Signora Marini, che recitò in Pesaro con mia sorella ancora li conti- 
nua lodio, è Li aveva acumulato un partito contro, ma per che la giustizia vole il 
suo loco ne è restata come una Cogliona: onde per non più atediarlo Li posso dire 
che cè ne chiamamo molto contenti è viene asai aplaudita. Il Libretto sino al primo 
atto và molto bene è alli Signori Bolognesi piace, ma in oltre vi sono molte critiche 
non lo lodano, ma questo non fà a noi niente che apartiene al poeta del resto in 
se stesso il libretto è bello, altro non li posso dire che se ci conosce abili, à servirla 
in qualche cosa ci comandi, è mi dico per sempre item la mia sorella riverisce asai 
si Vostra Signoria come la Sua Signora Consorte; Affezionatissimo di Cuore Luigi 


Taus. 


Un immediato riscontro a quanto si legge nelle due lettere è pos- 
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sibile ricavarlo dal volume che Corrado Ricci dedicò alla storia e at- 
tività dei teatri di Bologna nei secoli XVII e XVIII. 

In detto volume, infatti, si dà notizia anche della stagione di car- 
nevale 1748-49 e il nome di Domenica Taus è inserito fra quelli degli 
interpreti dell’opera «La virtuosa corteggiata da tre cicisbei ridicoli» 
(dramma giocoso di Carlo Antonio Vasini, ‘quasi tutto’ musicato da 
Matteo Buini) e dell’opera «Madama Ciana» (dramma giocoso ‘di 
ignoto’, musica di Gaetano Latilla)?. 

Dalla stessa fonte si apprende inoltre che ‘il secondo spettacolo 
ottenne maggior successo del primo”, mentre non è ben chiaro dal 
testo se le rappresentazioni furono tenute al Teatro della Sala, al 
Marsigli-Rossi o al Formagliari*. 

Un altro riscontro a quanto affermato dal Taus nella seconda 
lettera è ricavabile dalla monografia che Carlo Cinelli dedicò alla storia 
del teatro di Pesaro, là dove si riferisce della stagione del carnevale 
1746-47 al vecchio Teatro del Sole a cui presero appunto parte sia 
Domenica Taus, detta la Fanesina, che la bolognese Marianna 


Marini). 


2 C. Ricci, / Teatri di Bologna nei secoli XVII e XVIII, Bologna 1888. Del vo- 
lume esiste anche una ristampa anastatica curata dall’Editore Arnaldo Forni, Bolo- 
gna 1985. 

3 Cfr. C. Ricci, op. cit., p: 464. Questi gli interpreti delle due opere: Antonia 
Fascitelli, Orsola Strambi, Laura Briscagli, Anna Trabucco, Domenica Taus, Ono- 
frio d’Aquino, Bartolomeo Cherubini e Matteo Bevilacqua. 

4 I teatri di Bologna attivi in quegli anni erano appunto il Teatro della Sala 
(1547-1788), il Teatro Formagliari (1638-1802) e il Teatro Marsigli-Rossi (1710-1825). 
Nel 1745 era stato distrutto da un incendio il Teatro Malvezzi (1631-1745), mentre 
solo nel 1763 venne inaugurato il Teatro Comunale di Antonio Bibiena tuttora esi- 
stente (Cfr. C. Ricci, op. Cit.). 

5 Cfr. C. Cinelli, Memorie cronistoriche del Teatro di Pesaro dall’anno 1637 
al 1897, Pesaro 1897, pp. 60-61. Questi i nomi degli interpreti della stagione: Dome- 
nica Taus detta la Farnesina, Marianna Marini di Bologna, Brigida Uttini di Bolo- 
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Le opere rappresentate furono «Ezio» (musica, a detta del Ci- 
nelli, di Felice Alessandri) e «Alessandro nelle Indie» (parole di Pie- 
tro Metastasio, musiche di Gaetano Maria Schiassi)0. 

Sempre il Cinelli informa poi che «causa l’anno carestoso ed ec- 
cessivamente freddo dacché la neve venne alta circa un uomo e con 
immensa fatica l’ebbero a portar via coi birocci, il teatro fu poco fre- 
quentato, sebbene le due opere fossero buone e decorosamente 
date». 

Nulla dicono purtroppo il Ricci e il Cinelli della rivalità insorta 
fra la Taus e la Marini con nascita di relativi «partiti» pro e contro, 
ma conoscendo il mondo del teatro (e delle cantanti d’opera in parti- 
colare) non esiste alcun motivo per dubitare di quanto afferma Luigi 
Taus circa le manovre della Marini contro la rivale, interprete a quanto 
pare anche di ruoli en travesti come quelli di «Otavio Cavalier Ro- 
magniolo» nella ricordata opera «La virtuosa corteggiata da tre cici- 
sbei ridicoli»*. 


Quanto è certo è che mentre nelle recite pesaresi entrambe le can- 


gna, Francesco Ciandrini di Urbino, Angelo Rutigni di Bergamo e Cristoforo Trac- 
chini di Urbania, oltre a Ginevra Manganelli e Francesco Monelli che interpretaro- 
no gli intermezzi. 

6 Non è possibile che l’Ezio rappresentato a Pesaro sia stato quello musicato 
da Felice Alessandri, essendo questo musicista nato a Roma nel 1747 (Cfr. Enciclo- 
pedia dello spettacolo, vol. 1, Roma 1954, colonna 277). Più probabile si sia tratta- 
to invece dell’opera omonima di Niccolò Jommelli andata in scena per la prima volta 
a Bologna nel 1741 (Cfr. Enciclopedia dello spettacolo, vol. II, Roma 1954, colon- 
na 726). 

? Cfr. C. Cinelli, op. cit., p. 61. 

8 Cfr. C. Ricci, op. cit., p. 454. Le parti en travestì non nacquero, come tal- 
volta si legge, dalla necessità di sostituire i castrati dopo la loro inevitabile scompar- 
sa dalle scene, ma esistevano già nel repertorio del teatro settecentesco laddove veniva 
richiesta una voce di contralto. E voce di contralto, molto probabilmente, ebbe an- 
che Maria Domenica Taus. 
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tanti ebbero modo di esibirsi e, quindi, di porsi a confronto?, per 
quanto riguarda invece la stagione bolognese il nome della Marini 
non figura fra quelli degli interpreti delle due opere rappresentate! 
e viene quindi da pensare che certo «partito contro» nascesse anche 
dal risentimento per una mancata scrittura o qualcosa del genere. 

Comunque siano andate le cose, par di capire che a vincere la 
sfida sia stata la Fanesina e che la Marini non ne abbia ricavato al- 
cun vantaggio per sé, né per il suo «partito». Dal ricordato volume 
del Ricci non risulta infatti che detta cantante si sia mai esibita in 
un teatro della sua città, ciò che ci sembra peraltro abbastanza im- 
probabile e fa supporre che qualche possibile sua prestazione sia sfug- 
gita alle pur attente ricerche del noto studioso bolognese. 

Documentata è invece la partecipazione della Marini, già diciot- 
to anni prima delle lettere del Taus, alla stagione di carnevale del 
1730-31 al nostro Teatro della Fortuna. 

La Marini, quale «Virtuosa del Serenissimo Sig. Duca di Par- 
ma», fu infatti allora fra gli interpreti dello «Artaserse» (parole di 
Pietro Metastasio, musica di Leonardo Vinci) nel ruolo di Semira (so- 
rella d’ Arbace e amante d’ Artaserse), accanto alla celebre Paola Corvi 
detta la Morotti (Artaserse) e all’illustre castrato Giacinto Fontana 
detto Farfallino (Mandane sorella d’ Artaserse) e ad altri «virtuosi» 
del tempo!!. 


° Cfr. nota n. 5. 

!0 Cfr. nota n. 3. 

!l! Cfr. Artaserse / Drama per Musica / di / Pietro Metastasio / Romano / Fra 
gli Arcadi Artino Coradio. / Da rappresentarsi / in Fano / Nel Teatro detto della 
/ Fortuna, / Nel Carnevale dell’Anno 1731. / Presentato / a Monsig. Illustriss. e 
Reverendiss. / Alessandro / Clarelli / governatore di detta / Città. / In Fano, Per 
Gaetano Fanelli Stamp. / Vescov. e del Pub. (1731.) / Con Lic. de’ Superiori., p. 
[VIII]. Questi gli interpreti dell’opera: Paola Corvi detta la Morotti (Artaserse), Gia- 
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Non si ha notizia, invece, di esibizioni nel teatro fanese di Ma- 
ria Domenica Taus: ciò che non può stupire se si tiene presente che 
pur con alcune eccezioni, concesse a qualche città, le donne erano 
escluse in quei tempi dai palcoscenici dei teatri dello Stato della Chiesa 
e che per Fano le suddette eccezioni furono concesse solo tre volte, 
due volte nel 1731 (per la stagione di carnevale in cui cantò appunto 
la Marini e per quella estiva) e la terza volta nel 1745 (per la sola sta- 
gione estiva)!2. 

Fu in quest’ultima stagione che nei balli «d’invenzione di Mon- 


sieur de Sarò» ebbero ad esibirsi Giovanna Cortini detta la Panta- 


loncina e Anna Maria Cassoli detta la Massese!?. 


cinto Fontana detto Farfallino (Mandane), Francesco Natali detto il Perugino (Ar- 
tabano), Castoro Antonio Castori (Arbace), Marianna Marini (Semira) e Venanzo 
De Luca (Megabise). Cfr. F. Milesi e F. Battistelli, // Palazzo del Teatro, Fano 1990, 
p. 76. Non è pensabile che la Marini, seppur giovanissima, potesse essere nel 1730-31 
meno che ventenne. In tal caso, quando fu a Pesaro nel 1746-47, doveva essere or- 
mai prossima ai quarant’anni e quindi nella condizione di temere la rivalità della 
Taus, presumibilmente più giovane e all’inizio di carriera. 

!° Cfr. F. Battistelli, L’antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano 
(1677-1944), Fano 1972, pp. 41-43; G. Capalozza, Sulla proibizione alle donne del- 
l’attività teatrale. Talune suppliche fanesi al Papa per derogarvi, in «Fano», Sup- 
plemento al Notiziario 1978, pp. 157-161. Nelle Marche le sole città in cui potevano 
esibirsi le donne erano Pesaro, Urbino e Senigallia (Cfr. G. Radiciotti, Teatro mu- 
sica e musicisti in Sinigallia, Tivoli 1893, pp. 20-21). 

!3 Cfr. La Didone / abbandonata / Dramma per Musica / da rappresentarsi 
nel famoso Teatro / della Fortuna di Fano / In occasione della solita Fiera di Lu- 
glio / dell’Anno MDCCXLV. / Consecrato / All’Eminentissimo, e Reverendissimo 
Principe / Il Sig. Cardinale. / Oddi / Legato degli Stati d’Urbino. / In Fano, 
MDCCXLV. / Nella Stamperia di Andrea Donati. / Con Licenza de’Superiori. , 
p. VII. Interpreti dell’opera furono: Costanza Posterla Piantanida (Didone), Gioac- 
chino Conti detto Gizziello (Enea), Giacomo Zaghini (Jarba), Giacoma Ferrari (Se- 
lene), Santi Barbieri (Araspe) e Gian Domenico Negri (Osmida). La musica, composta 
sulle parole del celebre melodramma metastasiano, era in parte di Antonio Aurisic- 
chio. Cfr. F. Milesi e F. Battistelli, op. cit., p. 78. 
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ARTASERSE: 
| DRAMA PER, MUSICA 
RI 
PIETRO METASTASIO 
RUO NUME NO 
Fra gli Arcadi Artino Coraffo, 
DA RAPPRESENTARSI 
IRENE RGANEO. 
Nel Teatro detto della 
SNCRORTUNIA, 
Nel Carnevale dell'Anno 1731» 


PRESENTATO 
A Monfig Unfrifo. e Reverendife: 


ALESSANDRO 
(CARA RS Ei 
GOVERNATORE DI DETTA, 
IRGERTTAT MERCATI 
giaroiaanianioialo a aaa 


In FANO, Per Gaetano Fanelli Stamp. 
Velcov. e del Pub. ( 1731.) 
(Con Lic, de’ Superiord4 


| 


ILA DIDONE 
ABBANDONATA 


è Dramma per Muyfica, 


Dal DA RAPPRESENTARSI 
| {CV NB°L FA MO SO TRATRO < 


* ‘Imoccafione della folita Fiera di Luglio 
Io dell'Anno MDCCXLV,. 


(CIORNESTE CIRCA IO 
| Lall'Eminenti(fmoy'e' Reverendiffimo Principe 


IL SIG. CARDINALE 


OD DI 


IERi Legato! degli Stati «d' Urbino. 


| (SINO BRANO, MDCOCXLV. 


. Nella Stamperia di Andrea Donati, 
Lo BON LICENZA DE' SUPERIORI, 


| DELLA FORTUNA DI FANO 


ù x ca) L 
PERSONAGGI. 
ARTASERSE Principe, e poi Re di Perfiat 
amico d” Arbace, ed amante di Semita. x 
La Sìg. Paola Corvi detta la Moretti Vita 
suofa del Sevenifi, Sig Duca di Parma, * 


MANDANE Sorella d’ ‘Artaforfes ‘ed amante 
d'Arbace. i | i 
I Sig. Giacinto Fontana detto. Forfallino 


ARTABANO Prefetto delle guardie Reali, pacs” 
dre di Arbace'e di Semira,. RS 
LU Sig. Francefco Natali detto il Perugtio», 


ARBACE amico d' Artaferfe, cd amanté di . 
Mandane. 
I Sig. Cafforo Antonio Cafforì Virtuofo del 
Serinifs. Sig. Duca di Parma. 


SEMIRA. Sorella d’ Arbace, ed amante d° Are 
talerfe. 
La Sig, Marianna Marinà Virsuofa del Serea 
nifi. Sig. Duca di Parma. 


MEGABISE Generale dell’ armi, e confidente 
d° Artabano » i h 
I Sig. Venanzo de Luca. 


La Mufica è del Sip. Leonardo Uinci, regolata 
al Sio. Antonio Gaetano Pampino primo Maw 


{ro di Cappelazdi Fano. 
Log 


MEIANORI TT SE ARI ATTO 


Frontespizio del libretto e pagina con gli interpreti del melodramma Artaserse di 
Pietro Metastasio (musiche di Leonardo Vinci) rappresentato a Fano nel carnevale 


del 1731 e in cui la parte di Semira fu sostenuta da Marianna Marini. (Fano, Biblio- 
teca Federiciana, Archivio del Teatro). 


a vir 
ATTORI. < 
DIDONE Reginadi Cartagine, amante di Enea, 
Lu Sig, Coftanza Pofterla Piantanida Virtuofa di 
Camera di S.D,Lla Imperadrice della gran Ruffia, 
ENEA. 
IL Sig. Gioachino Conti, detto Gizziello : 
JARBA Rede' Mori, fotto nome di Arbace, 
Il Sig. Giacomo Zaghini Vircuofo di Camera all'at- 
tual fervizio di S.4,S, il Diargravio di Bran 
demburg Culembac Barait , eo, 
SELENE Sorella di Didone, e amante oscul- 
ta di Enea, i 
La Sig, Giacoma Ferrari. 
ARASPE Confidente di Jarba, amante di Selene, 
Il Sig. Santi Barbieri, 
OSMIDA Confidente di Didone. 
Il Sig. Gian Domenico Negri, 


IRecitativi, ele Aric fegnate col feguente Aftitifeo® 
Sono del Sig. Antonio Aurificchio narilro di . 
Cappella Napolitano . 


LISBALLI ; 
D' Invenzione di ionfieue de Sard, > Sn 
cfegniti da'feguenti , cioè si 
Dalla Sig. Giovanna Cortini decca la Pasaloncina, 
Dalla Sig. Anna Maria Calloli derra Ja Mallefe 4 
Dalla $ig, Anpa Ricci, ‘ 
Dalla Sig. Anna Cortini. 
Dal Sig. Stefano Manetti, 
Dal Sig. Gafparo Fantoni , 
Dal Sig. Nicola Ciampi, 
Dal$ig, Giufeppe Noc + 


seri 


Frontespizio del libretto e pagina con gli interpreti del melodramma La Didone Ab- 
bandonata di Pietro Metastasio (musiche, in parte, di Antonio Aurisicchio) rappre- 
sentato a Fano nel luglio del 1745 e che ebbe fra gli interpreti dei balli Anna Maria 
Cassoli detta la Massese. (Fano, Biblioteca Federiciana, Archivio del Teatro). 
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Non crediamo possano esservi troppi dubbi sulla identificazio- 
ne di quest’ultima artista con la «Signora Mazese Ballerina» che a 
quanto affermava Luigi Taus nella sua prima lettera «si trova a Ve- 
nezia che colà Balla»: danzatrice che con ogni probabilità Cristofo- 
ro Ferri (che a detta del Taus «desiderava sapere dove si trovava») 
doveva aver conosciuto tre anni prima a Fano (forse restandone in- 
vaghito) in occasione appunto delle recite dell’estate 1745. 

Altro le due lettere del Taus non consentono di aggiungere e be- 
ne sarebbe quindi che altri tentasse di allargare le ricerche fino a chia- 
rire i rapporti intercorsi tra Luigi e Maria Taus e il nobile Ferri, 
adoperandosi anche per ricostruire almeno le tappe più significative 
della carriera artistica della Fanesina, prima e dopo la sua partecipa- 
zione alla recite bolognesi del carnevale 1748-49. 


IL PRELATO MONS. CASTRUCCIO FRANCESCO 
CASTRACANE DEGLI ANTELMINELLI 
E LA SUA CONTESTATA E SFORTUNATA COMMENDA 


D. DOMENICO ASTOLFI 


Sulla collina più vicina all’Eremo Camaldolese di Montegiove 
verso Nord, sorgono due ville circondate da pini e cipressi. 

Una di queste, più pregevole nel lato retrostante e attigua ad una 
chiesa, si trova a metà costa, l’altra sulla sommità, a circa 200 metri, 
è migliore sotto l’aspetto artistico; infatti, nella semplicità delle sue 
linee architettoniche settecentesche ben conservate, offre all’osserva- 
tore una piacevole impressione di eleganza. Inoltre da questa altura 
si gode una veduta ampia e incantevole dal Mare Adriatico agli Ap- 
pennini. 

Queste ville del sec. XVIII recentemente restaurate per iniziati- 
va dei Superiori del Seminario Vescovile, suscitano un certo interes- 
se per il buon gusto con cui sono state costruite e per alcuni ricordi 
di storia locale. 

Innanzitutto bisogna fare un chiarimento toponomastico. La lo- 
calità in cui esse si trovano si chiama S. Girolamo, ma popolarmente 
è detta «il Prelato» per il seguente motivo. 

Mons. Castruccio Francesco Castracane degli Antelminelli (Lucca 
1753 - Fano 1822) dell’omonima nobile e illustre famiglia tuttora esi- 
stente, vi si insediò nella seconda metà del sec. XVIII, dopo aver fat- 
to costruire le due abitazioni e, qualche decina di anni dopo, la chiesa. 
Poiché egli era «prelato» (non Vescovo), dopo la morte di lui, que- 
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sto titolo onorifico ecclesiastico non indicò più la sua qualifica per- 
sonale, ma la località, tanto quel personaggio doveva aver colpito 
la fantasia degli abitanti della zona. 

Chi era questo prelato che veniva ricordato nell’ambiente eccle- 
siastico e rurale e di cui si raccontava qualche episodio che poteva 
sembrare frutto di immaginazione e invece rispondeva a verità? 

In seguito ad una ricerca nell’ Archivio della Curia di Fano, sia- 
mo informati sul Castracane da un numero rilevante di documenti 
e di letterel, come pure da qualche strumento notarile e da un me- 
moriale di Francesco Bottoni, del 1818, ritrovati nella Sezione di Fa- 
no dell’ Archivio di Stato dall’archivista Giuseppina Boiani Tombari 
che ringrazio vivamente. 

Possediamo dunque notizie tali da poter delineare in gran parte 
il profilo della sua personalità e i particolari di una vicenda che do- 
veva procurargli non pochi fastidi e delusioni. 

Un memoriale di suo nipote, Conte Leonardo Castracane, in- 
viato al Papa, come vedremo, ci dice che il Prelato da giovane scelse 
la via del sacerdozio e fu nominato Vice-Delegato Apostolico di Fer- 
rara, ma ben presto rinunciò a questa carica ritirandosi (sdegnosa- 
mente?) a vita privata, come si è detto, in località S. Girolamo. 

Vari Atti Notarili dell’ Archivio Vescovile ce lo mostrano come 
Protonotario del numero dei Partecipanti e Referendario delle due 
Signature (Tribunale supremo ecclesiastico) in Roma. 

Non si sa perché abbia rinunciato alla carica di Vice-Delegato 
di Ferrara, ma c’è da supporre che non avesse ottenuto ciò a cui aspi- 
rava nella sua «carriera ecclesiastica» (secondo l’espressione purtroppo 


usata allora). 


l Tale documentazione di circa 535 pagine manoscritte è contenuta in due car- 
telle collocate nel 6° armadio della 2° sala dell’ Archivio della Curia Vescovile di Fano. 
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Appartenendo egli all’antichissimo e glorioso Ordine Gerosoli- 
mitano, sorto a Gerusalemme nel 1113 e trasferitosi poi a Malta do- 
po varie vicende drammatiche, gli venne in mente di fondare una 
Commenda dello stesso Ordine, dopo aver acquistato una proprietà 
terriera a S. Girolamo. 


Prime difficoltà 


Il Vescovo di Fano, Mons. Antonio Gabriele Severoli (1787-1807), 
uomo di grande levatura sotto ogni aspetto, non poteva rimanere in- 
differente a quanto andava progettando il Castracane. In una lettera 
inviata al Segretario di Stato Card. de Zelada? esprimeva le sue 
preoccupazioni. Non era per altro la Commenda in sé che lo impen- 
sieriva, ma «l’idea di formare una Comunità a lui subordinata con 
stipendiarvi un numero stabile di cappellani per uffiziarvi la chiesa... 
È purtroppo noto come pensi questo Prelato - aggiungeva il Vescovo 
- e sono note le corrispondenze che mantiene, e perciò non è senza 
fondamento il mio timore che questa nuova Commenda non abbia 
a essere introduzione e rifugio di realisti (cioè «giansenisti», da Port 
Royal, n.d.r.) di moda, o per lo meno un semenzaio di tribolazioni 
per me e di contagio per il mio clero, con elusione di tutte le mie in- 
dustrie per mantenerlo immune». 

Erano timori infondati? In realtà il Prelato era piuttosto eccen- 
trico e megalomane. La chiesa a cui allude il Vescovo era ancora da 
costruire e doveva servire per esercitarvi il culto secondo gli Statuti 
che vedremo dopo. Che le preoccupazioni del Vescovo avessero fon- 


2 2 Dicembre 1791. 
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damento può essere suffragato dal fatto che nella sacrestia della chiesa, 
che poi costruì il Castracane, c’era e giunse alla soglia dei nostri giorni 
(prima di essere rubato) un quadro comunemente detto «Il Cristo gian- 
senista»: il Crocifisso tendeva le braccia verso l’alto anziché aprirle 
sui bracci della croce. 

Le lettere del Prelato provano che egli partiva alla grande, pro- 
ponendo un numero di quattro cappellani che più tardi avrebbe vo- 
luto portare a sei, più altrettanti chierici. 

Comunque dalle lettere di Mons. Severoli appare chiaro che il 
Vescovo non agiva certamente per salvaguardare il suo prestigio per- 
sonale, ma per il bene della Diocesi. 

C’era un motivo religioso innanzitutto, cioè evitare che si costi- 
tuisse una comunità di preti che, sottratti all’autorità del Vescovo e 
in piena dipendenza da un prelato di carattere difficile e in disaccor- 
do con la S. Sede, avrebbero potuto infrangere la Comunione Eccle- 
siale, il che era un male per loro e un influsso negativo sugli altri preti 
di Fano. C’era anche un motivo politico, cioè evitare che Mons. Ca- 
stracane, sospettato di simpatie gianseniste, suscitasse un movimen- 
to contrario al potere temporale della Chiesa, prospettiva preoccupante 
per il Vescovo di Fano. 

Per questi motivi, scrivendo al Card. de Zelada, egli affermava 
che non era suo intendimento rovesciare la fondazione della nuova 
Commenda, ma «sibbene le stravaganti e pericolose condizioni con 
cui si vuole dal Prelato questa sua Commenda. Dio voglia che S.E. 
sia in tempo di dissipare lo scaltro disegno di Monsignore, il quale 
dopo essersi disgustato di Roma, è sul momento di abusarsi dei pri- 
vilegi da Roma accordati all’Insigne Ordine Gerosolimitano, per for- 


marsi un regno a suo modo». 


S1 


Il Prelato fa donazione di beni all’ordine di Malta 


In uno strumento del notaio Pietro Fradelloni in data 29 No- 
vembre 1791, si dichiara che il «Rev.mo Castruccio Francesco Ca- 
stracane degli Antelminelli dei Conti di Castel Leone e della Romana 
Chiesa Protonotario del numero dei Partecipanti, (...) destina i beni 
della Commenda da lui fondata di Giuspatronato all’Inclita Religio- 
ne Gerosolimitana e accettati da S.A. E.ma il Gran Maestro dell’Or- 
dine e suo Consiglio, il dì 8 Ottobre dell’anno corrente, alle condizioni 
contenute nella fondazione di detta Commenda e Bolla Magistrale. 

L’accettazione di tali beni è fatta dal Cav. Andrea Galantara Pro- 
fesso Religioso dell’Inclito Ordine e patrizio della città di Fano che 
ne ha avuto il mandato dal Gran Maestro Emmanuele de Rohan me- 
diante lettera del 29 Ottobre 1791». 

Il suddetto strumento notarile specifica quali sono i beni terrieri 


e i loro confini estendentisi attorno alle ville prelatizie. 


La questione della chiesa 


Subito dopo il Prelato scrive al Vescovo di Fano dicendo: 
«Sono stato incaricato dal Gran Maestro di benedire la prima pietra 
da porsi nei fondamenti della nuova chiesa alla presenza del Cav. An- 
drea Galantara, come deputato dell’Ordine. Bramando io adempie- 
re un tale dovere nel modo stesso che fu da me praticato nella 
benedizione della chiesa di S. Marco [in Fano], ardisco implorare da 
V.S. Ill. ma e Rev.ma il suo consenso». 

Nel ricordato atto notarile, risulta che, secondo la Bolla Magi- 
strale dell’8 Ottobre 1791, Mons. Castracane volle che la chiesa della 
Commenda fosse elevata a onore e gloria dell’Onnipotente Dio e de- 
dicata ai SS. Agostino e Norberto. Perciò il 1° Dicembre 1791, il me- 
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desimo Prelato rivestito degli abiti pontificali, presente il Nobil Uo- 
mo Andrea Galantara, cavaliere Professo e delegato del Gran Mae- 
stro, assistito dai Rev.mi D. Paolo Gabrielli, pievano della parrocchia 
di Ferretto, e D. Francesco Orazi, parroco di S. Cesario, benedisse 
la prima pietra quadrangolare segnata con cinque croci e la fece col- 
locare nel punto dove sarebbe sorto l’angolo destro della chiesa stes- 
sa. Tale pietra portava scolpiti il nome, i titoli di Mons. Castracane 
e la data. 

Una settimana dopo il Card. Segretario di Stato dopo essere stato 
informato, come abbiamo visto, del progetto del Prelato, rispose al 
Vescovo di Fano? autorizzandolo e incoraggiandolo a impedire la co- 
struzione della nuova chiesa ed espresse il desiderio di essere infor- 
mato di volta in volta su tale questione: «È qui pienamente noto il 
modo di pensare di Mons. Castracane, faccia pure tutti quei passi 
che saranno di ragione perché la fabbrica non abbia proseguimento». 

Mons. Severoli comunicò al Prelato* che, secondo l’ordine del- 
la Segreteria di Stato, gli si proibiva assolutamente di costruire la nuova 
chiesa. 

A lui rispose il giorno seguente Mons. Castracane: «Devo ac- 
certarla che, siccome per il passato, così anche per l’avvenire, mi fa- 
rò un dovere di ubbidire scrupolosamente e senza tergiversazione ai 
sempre venerati cenni del Sovrano [il Papa]... L’edificio poi della chie- 
sa rimarrà sospeso a beneplacito dell’Onnipotente». 

Qualche giorno dopo, il De Zelada con una lettera rassicurò il 
Vescovo: «Stia pur tranquillo, poiché non tralascerò di occuparmi 
di un tale affare e di provvedere alla quiete di lei e di codesta sua 


diocesi». 


3 Lettera del 7 Dicembre 1791. 
4 Lettera del 10 Dicembre 1791. 
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Il Cav. Andrea Galantara deferisce la questione della chiesa all’am- 
basciatore dell’Ordine di Malta presso la S. Sede 


Il 26 gennaio 1792, il Gran Maestro Emmanuele de Rohan, scri- 
ve da Malta al Cav. A. Galantara per comunicargli di aver ricevuto 
sue lettere di informazione sulla presa di possesso dei beni di Mons. 
Castracane, sulla posa della prima pietra della chiesa e sulla delibe- 
razione delle autorità ecclesiastiche di farne sospendere i lavori di co- 
struzione. In merito a tale disposizione il de Rohan osserva: 
«Saviamente avete creduto indirizzarvi al Ven. Ambasciatore, cui scri- 
viamo in questo stesso giorno. Seguitate ad intendervela col medesi- 
mo su di tutto quello che riguardare può la manutenzione (sic!) de’ 
nostri privilegi e la inviolabilità de’ nostri diritti. Frattanto non la- 
sciamo di commendare il molto vostro zelo religioso e averne la pro- 
porzionata compiacenza. Con che preghiamo il Signore che vi 
conservi». 

Come si vede, l’Ordine di Malta era conscio della sua potenza 
e non transigeva sui propri diritti e privilegi! E certamente il Prelato 
si sentiva sicuro della sua forte protezione sicché appare piuttosto sin- 
golare l’assenza di Mons. Castracane prolungatasi per un triennio. 

Questa si constata osservando l’interruzione della corrispondenza 
epistolare e per il cenno che ne fa il Prelato stesso in una lettera del 
3 Marzo 1795 a Mons. Severoli, senza dirne i motivi. 

Probabilmente questa lunga assenza fu accolta con sollievo dal 
Vescovo di Fano e dal Segretario di Stato, sia perché la questione 
pendente era in sé fastidiosa, sia perché in quel triennio tragico per 
la Chiesa di Francia (dai 3 ai 5000 preti barbaramente uccisi di cui, 
molti, martiri della fede cristiana) negli ambienti ecclesiastici di Ro- 
ma e di Fano, c’era ben altro da pensare che alla Commenda! 

Tanto più che dal 1791 al 1800 la Santa Sede fu impegnata nel 
difficile problema della sistemazione di circa 3000 preti francesi rifu- 
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giatisi nello Stato Pontificio dopo essere sfuggiti a quei tremendi mas- 
sacri (cf. R. Picheloup, Les ecclésiastiques francais émigrés ou dé- 
portés dans l’Etat Pontifical 1792-1800). 

A rompere il prolungato silenzio, è il Gran Maestro il quale scrive 
al Galantara, 1’8 Gennaio 1795, per informarlo che è avvenuta la ra- 
tifica del Rev.do Consiglio dell'Ordine riguardante la fondazione della 
Commenda di Giuspatronato di Mons. Castracane e gli manda la Bolla 
corrispondente dalla Cancelleria affinché, in vigore della medesima, 
possa prenderne possesso e «fare tutti quegli altri passi che saranno 
necessari ed opportuni per dare compimento al lodevole desiderio del 
riferito Prelato». 

È questa una lettera esistente nell’archivio di Stato come pure 
l’Atto notarile del Sig. Pietro Fradelloni in data 23 Febbraio 1795 
simile a quello del 1791; ciò significa che furono ripetuti gli atti giu- 
ridici già compiuti in quell’anno. 

Il Galantara manda un dispaccio a Mons. Severoli per comuni- 
cargli che il Gran Maestro lo incarica di dare esecuzione alla Bolla 
per l’erezione della Commenda. 

Mons. Severoli a sua volta notifica al Card. de Zelada’ tale de- 
cisione, precisando però di non conoscere il contenuto della Bolla e 
coglie l'occasione per richiamargli alla memoria le lettere inviategli 
nel 1791: «per giustificare la mia apprensione al veder nascere nella 
mia diocesi una sì misteriosa comunità... L’Istitutore [della Commen- 
da] è sempre il medesimo, sempre attorniato da ecclesiastici forestie- 
ri e sempre desideroso di formarsi un partito. AI Prelato e al 
Commendatore [Galantara] che me ne parlarono, non occultai il mio 


rincrescimento per questa unione male a proposito di preti e chierici 


5 Lettera del 18 Febbraio 1795. 
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in una campagna e in una chiesa immune dall’Ordinario (cioè indi- 
pendente dal Vescovo e dal suo Vicario, n.d.r.). Ma ben inutile rav- 
visai il mio discorso, giacché mi avvidi che non la Commenda per 
sé, ma l’unione appunto di questi ecclesiastici è il principale oggetto 
dell’affare. 

... Dio voglia che V.E. sia in tempo di ottenere almeno la rifor- 
ma dell’articolo dei Cappellani riducendoli a uno solo». 

Quattro giorni dopo il Vescovo fa sapere al Card. de Zelada 
di aver avuto un incontro col Galantara, cugino del Prelato, il quale 
gli ha comunicato di aver preso possesso, a nome dell’Ordine, dei 
beni del Castracane e che riguardo ai Cappellani egli stesso ricono- 
sce il pericolo di quell’idea bizzarra, ma riconosce anche quanto sia 
difficile convincerlo di ridurne l’eccessivo numero, perché non otte- 
nendolo, è disposto a disederedare la sua famiglia e donare tutto il 
suo al Priorato di Boemia». 

«AI che ho risposto - osserva il Severoli - che riguardo ai Cap- 
pellani, resti radicalmente esclusa ogni ombra di conventualità e che 
al Prelato non venga concessa altra facoltà che di scegliere al più due 
sacerdoti provetti, muniti delle commendatizie del Vescovo di Fano 
che facciano fede della dottrina e dei costumi loro». 

Da ciò che aveva detto il Galantara, si poteva ormai capire ver- 
so quale determinazione si stava orientando il Prelato pur di spun- 
tarla. Il 24 Febbraio egli manda a Mons. Severoli un promemoria 
in cui dopo aver espresso la volontà di uniformarsi ai suoi desideri, 
ricorre poi ad una esplicita minaccia. 

«Qualora senza verun riguardo alle mie convenienze, si prefe- 
risse d’agire meco ostilmente, la rovina non già della Commenda, ma 


6 Lettera del 22 Febbraio 1795. 
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quella dei miei più prossimi parenti, ne verrebbe in conseguenza. Do- 
tato di sopra 100.000 scudi di beni liberi in varie parti e costretto per 
quieto vivere a trasferire altrove la Fondazione, decaderebbero essi 
sul momento da ogni diritto alla mia successione. Ne sono stati av- 
vertiti e perciò di tutt’altri si dovranno poi lamentare fuorché di me». 

In data 25 Febbraio Mons. Severoli risponde al Prelato con una 
lettera piena di umanità e lealtà: «Il suo operato e la sua Commenda 
sono un mistero. Ella ama che le proponga le mie difficoltà, ma poi 
mi cela interamente i suoi disegni. 

Parli, di grazia, e saprà dalle mie risposte cosa io pensi e deside- 
ri. Mi fa grandissimo senso l’inopportuna minaccia da lei avanzata 
contro i suoi parenti più prossimi nel caso di vedersi contrariato da 
me. Io le protesto che se dovrò essere nel caso di contrariarla, non 
altererò per questo la mia amicizia per lei e il mio attaccamento per 
tutta la sua famiglia. Le differenze d’interesse e di giurisdizione non 
devono alterare la buona armonia del sangue e de’ cuori. 

Dunque Monsignore mio Veneratissimo, mi dica lealmente i pri- 
vilegi della sua Commenda, quanti Cappellani ella voglia, che offi- 
ciatura avrà la nuova sua chiesa, come e con qual forma vivranno 
i raunati ecclesiastici... Se non converrò in qualche articolo, cerche- 
remo insieme un compenso di scambievole soddisfazione, senza ve- 
nire al barbaro punto di sacrificare i suoi nipoti innocenti. La 
schiettezza con cui le scrivo, sia la caparra di quella lealtà che le man- 


terrò sempre in avvenire». 


Intanto si allargava l’opposizione al progetto del Castracane con 
l’intervento anche del Vescovo di Senigallia Card. Bernardino Ho- 
norati, del Vescovo di Fossombrone Mons. Felice Paoli, dell’ Arci- 
vescovo di Urbino Mons. Spiridione Berioli. 

Essi condividono le preoccupazioni di Mons. Severoli e gli scri- 
vono per esprimergli la loro solidarietà, rilevando non solo il carat- 
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tere scontroso del Prelato, ma anche i suoi rapporti tesi con la S. Se- 
de. Perciò sostengono in pieno l’azione del Vescovo di Fano, atta 
a scongiurare pericolose complicazioni. 


Grave ammonizione del Segretario di Stato Card. de Zelada al Pre- 
lato e al Galantara 


Il 25 Febbraio 1795, il Segretario di Stato scrive una lettera al 

Vescovo di Fano dal tono molto forte: 
«Nostro Signore [il Papa] è rimasto sorpreso in udire che costà sian- 
si fatti passi per procedere all’accennata erezione [della Commenda] 
senza aspettarne l’annuenza e l’autorizzazione della Santità Sua. Di 
ciò se ne sono già fatte le dovute doglianze a questo Sig. Ambascia- 
tore... Ne scrivo ancora a V.S. affinché in pontificio nome, si com- 
piaccia di far avvertito il Commendatore Andrea Galantara ed altri 
i quali vi hanno parte, di astenersi dal fare alcun atto relativo all’ere- 
zione suddetta senza il previo assenso della Santità Sua, perché altri- 
menti operando, non dovrà poi recar loro meraviglia se Sua 
Beatitudine prenderà contro di essi delle disgustose risoluzioni. Tan- 
to mi occorre commettere a S.V. in esecuzione de’ Pontifici comandi 
e con la consueta distinta stima, passo ad augurarle dal Signore ogni 
felicità». 

Però questa diffida giunse a destinazione quando il Galantara 
aveva già preso possesso, come si è visto, dei beni del Prelato a nome 
dell'Ordine e lo aveva dichiarato investito della Commena con la con- 
segna delle relative insegne, e il Prelato stesso, il 24 Febbraio, ne aveva 
informato il Vescovo. 

Il 27 successivo, Mons. Severoli scrive al Vescovo di Senigallia 
informandolo della avvenuta Fondazione della Commenda e dell’in- 


vestitura data a Mons. Castracane con le relative insegne e poi così 
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descrive la situazione difficile in cui si trova: 

«Il Fondatore teme di vedersi attraversare le sue idee, sì perché me 
ne dà parte, sì perché mi minaccia che in caso della mia contrarietà, 
trasporterà altrove la sua Commenda e priverà i suoi parenti più pros- 
simi di ogni diritto alla successione del suo pingue patrimonio; V.E. 
ben vede in quale imbarazzo, pericoli e odiosità mi metta il capriccio 
stravolto di questo benedetto signore!». Però il 28 Febbraio Mons. 
Severoli riesce ad ottenere dalla Segreteria di Stato l'annullamento 
del numero dei Cappellani di obbedienza i quali, secondo l’ultima 
Bolla dovevano essere sei, più altrettanti chierici”. 

Ciò dimostrava appunto quanto fosse ricorrente nella mente del 
Prelato il progetto che costituiva la materia del contendere e quanto 
fosse necessario un dialogo diretto fra i due per giungere più facil- 
mente ad un accordo. Il 1° di Marzo il Vescovo di Fano scrivendo 
al Card. Honorati dice: «Oggi stesso l’ho invitato a portarsi in Fano 
per abboccarsi con me. Ha accettato. Dio voglia che mi venga fatto 
di sventargli di testa la concepita pazzia senza danno della sua fami- 
glia... Spero che tutto avrà un felice successo a comune vantaggio 
delle nostre diocesi». 

Il giorno stesso, Mons. Castracane risponde al Vescovo: 

«Se la pioggia dirotta non avesse reso impraticabile questa strada (non 
era asfaltata come oggi!) non avrei tardato un momento per procu- 
rarmi l’onore di abboccarmi con lei, come farò subito che sia possi- 
bile. Mi farebbe ella poi una grazia singolare, se mi accennasse i giorni 
e l’ora di suo minore incomodo per tale abboccamento». 

Mons. Severoli replica subito: 


«In sequela del suo V.mo foglio, le significo, Monsignore mio, che 


7 Come da lettera del 6 marzo al Card. Honorati. 
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ogni giorno e ogni ora è opportuna e per me libera, qualora si tratti 
del suo affare, perché troppo interessa ond’io abbia a sospendere qua- 
lunque altra incombenza! Se il tempo lo permette, venga domani qui 
a pranzo da me, ove troverà non complimenti, ma una frugale men- 
sa a onore e cuore ingenuo. Me le dichiaro con tutto l’animo». 

L’accenno alla mensa frugale non era un’espressione di conve- 
nienza. Tra le carte di Mons. Severoli ce n’è una in cui si trova il me- 
nù settimanale per la sua tavola: era davvero frugale. 

Nel suo invito a pranzo c’era finezza d’animo e sincera dimo- 
strazione di uno stile di vita. 


Incontro tra il Vescovo di Fano e il Prelato 
Proposta del Prelato di istituire una Parrocchia 


C’è una breve notizia di questo incontro in una lettera del Ve- 
scovo, in data 3 Marzo, al Card. Honorati in cui lo informa che l’in- 
contro è avvenuto il giorno precedente. 

In seguito a tale colloquio, il giorno stesso, Mons. Castracane 
dichiara per iscritto quanto segue: 

«Sono disposto a dotare una parrocchia simile a quella di S. Marco, 
come pure a contribuire a tutto ciò che venisse stimato proficuo per 
il vantaggio spirituale e temporale di questo popolo». 

Non sappiamo che cosa si siano detti i due nel loro incontro, 
è certo però che si nota nel Prelato un cambiamento inaspettato. 

Il 6 Marzo Mons. Severoli gli dichiara per iscritto che il proget- 
to della parrocchia gli piace e lo esorta a esporre i privilegi che desidera: 
«Vedo che è accomodabile con suo decoro e perciò mi consolo. Spe- 
ro che convenendo noi due, Roma non dissentirà, né darà a lei moti- 


vo di avverare la minaccia e del dono alla Commenda di S. Marco 
e del suo allontanamento. 
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Le compiego un mio foglio in cui viene abbozzato il progetto 
della parrocchia. Ella lo riformerà e gli darà l’anima». 

Il 12 Marzo il Prelato manda una bozza del progetto per l’eri- 
genda parrocchia che «dovrà essere stabilita sul piede di quella di S. 
Marco in Fano, in conformità alla Bolla «Inter illustria» di Benedet- 
to XIV»®. 

Passano dieci mesi senza alcun’altra notizia, nell’archivio vesco- 
vile, riguardante la progettata parrocchia. 

Ed ecco che il 9 Dicembre 1795 il Card. Segretario di Stato de 
Zelada trasmette al Vescovo di Fano copia di una supplica di Mons. 
Castracane al Papa accompagnata da una propria lettera per sapere 
«che cosa pensi della Commenda che il Prelato vuole erigere nel di- 
stretto di cotesta città, segnatamente nella cura di Rosciano». Stra- 
namente nessun cenno relativo alla erigenda parrocchia, ma soltanto 
la preoccupazione del Cardinale di conoscere il pensiero del Vescovo 
sulla Commenda. Eppure il pensiero di Mons. Severoli era arcinoto! 
Non contrario alla Commenda in sé, ma al modo di realizzarla. 

È probabile che il de Zelada desiderasse una risposta inequivo- 
cabile per arrivare a una decisione definitiva. Tuttavia su quello che 
era intervenuto in quei dieci mesi è difficile fare congetture. 

Passa ancora un anno ed ecco un Decreto di Emmanuele de Ro- 
han in data 13 ottobre 1796, in risposta alla seguente supplica del 
Prelato?: 

«Il Prelato Castruccio Castracane, Fondatore della Commenda dei 
SS. Agostino e Norberto in Fano, umill.mo Servitore e suddito di 


V.A.E. con ogni doveroso ossequio espone che, a tenore delle sue 


8 Dal 1° luglio 1926 la parrocchia di S. Marco in Fano, già Vicaria dell’Ordi- 
ne di Malta, divenne parrocchia autonoma. 
? 16 luglio 1796. 
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brame, nell’erezione della suddetta Commenda, si era stabilito che 
la Chiesa Commendale dovesse essere servita dai sei Cappellani di 
obbedienza ed altrettanti chierici, ma considerando che l’officiatura 
della chiesa ne’ giorni più solenni si può supplire con preti e chierici 
avventizi e che il divisato numero de’ Cappellani stabilmente addetti 
al servizio della Commenda, nel tratto successivo, recar potrebbe qual- 
che disturbo alla Sagra Religione, (cioè all’Ordine di Malta, n.d.r.) 
pertanto egli per sé e per i successori alla Commenda, cede e rinun- 
zia al privilegio della nomina di quattro cappellani di ubbidienza e 
di sei chierici pel servizio della chiesa e Commenda, riservandosi il 
diritto di nominare due soli Cappellani di ubbidienza e precisamente 
necessari per soddisfare alla celebrazione delle Messe e di altri doveri. 

Quindi supplica 1’ A.V.E. di degnarsi con questo suo Sagro Con- 
siglio approvare e confermare la divisata rinunzia». 

Il Decreto del Gran Maestro approva la proposta del Prelato. 

Il 21 Dicembre 1796 il Vicario Uditore Sig. Giovanni Donati co- 
munica al Vescovo di Fano che il Papa ha approvato la Commenda 
e la fabbrica della chiesa alle condizioni proposte dal Castracane di 
ridurre a due i Cappellani «alieni da ogni ministero e funzione par- 
rocchiale come saggiamente insinuò la V.S. Ill.ma e Rev.ma». 

Però da questa lettera si comprende il motivo per cui in parte 
si era ceduto alle richieste del Prelato. «E ciò si è voluto - scrive il 
Vicario Uditore - per evitare in appresso ogni sinistro incontro con 
la Religione di Malta che avrebbe potuto forse affacciare la primiti- 
va Fondazione della Commenda (...). 

Alle condizioni bene espresse nella supplica, Sua Santità ha ap- 
provato la Commenda e la fabbrica della Chiesa con rescritto in se- 
guito del quale verrà spedito un Breve». 

Chiaramente si trattò di un compromesso di cui del resto lo stesso 
Mons. Severoli e gli altri Vescovi soprannominati restarono abbastanza 
soddisfatti, come risulta dallo scambio fra loro di alcune lettere. Fi- 
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nalmente l’affare della Commenda era concluso, ma gli avvenimenti 
futuri avrebbero dimostrato che né l'Ordine di Malta né il Castraca- 
ne stesso potevano essere soddisfatti di tale Fondazione. 

Qualche anno dopo segue un episodio di poco conto, ma signi- 
ficativo. 

Nell'aprile dell’anno 1800, nasce una questione di competenza, 

perché il parroco di Rosciano ingenuamente vuole attribuirsi il dirit- 
to di esercitare la giurisdizione di parroco dentro i confini della Com- 
menda. Il Prelato che tende sempre all’amplificazione, in una lettera 
indirizzata allo stesso parroco così si esprime: 
«Prenda a maturazione lo stato della questione, mentre nelle presen- 
ti gelose circostanze, ogni passo azzardato aver potrebbe delle lut- 
tuose incalcolabili conseguenze (sic!) delle quali sarebbe ella poi sempre 
responsabile. Quanto a me, ho giurato di difendere i diritti e i privi- 
legi di questa Santa Religione a costo di tutto il mio avere e di spar- 
gere il sangue, quando il mio dovere lo richiedesse». 

Queste espressioni enfatiche ed esagerate si commentano da sé 
e rivelano il personaggio. Un suo antenato Vescovo, come vedremo, 
era ugualmente disposto a dare la vita, ma per un ideale ben più al- 


to, cioè per non tradire la sua missione episcopale. 


Non vi sono in archivio documenti riguardanti la Commenda fino 
al 1807, ma ovviamente in questi anni l’attenzione del Prelato sarà 
stata rivolta alla costruzione della chiesa. 

Nell’anno seguente, in data 11 Gennaio 1808, ci fu un avveni- 
mento piuttosto importante per la Diocesi di Fano: Mons. France- 
sco Maria Paolucci Mancinelli, dopo aver governato la Diocesi quale 
Vescovo-Vicario di Mons. Severoli, dopo che questi aveva ricevuto 


l’incarico di Nunzio a Vienna, ebbe i pieni poteri. 
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Il Prelato, appena giuntagli la notizia della nomina, con lettera 
del 22 Dicembre 1807, gli aveva già inviato i suoi rallegramenti. 


Statuti della Commenda Conventuale o Collegiale dei SS. Agostino 
e Norberto e consacrazione della nuova chiesa 


Il Card. Romualdo Braschi degli Onesti, Segretario dei Brevi di 
Papa Pio VII e grande Priore dell’Inclito Ordine Gerosolimitano in 
Roma, mandò al Prelato gli Statuti con forza di leggi della Commenda 
Conventuale o Collegiale dei SS. Agostino e Norberto della Sacra Re- 
ligione Gerosolimitana, secondo espressa volontà del Gran Maestro. 
Statuti formulati dal Referendario dell’una e dell’altra Signatura 
Mons. Onorato Bres. 

L’introduzione ai medesimi è molto importante, perché ci porta 
a conoscenza degli scopi dell’Ordine di Malta quali erano ancora al- 
l’inizio del sec. XIX. 

«Il Sacro Ordine Gerosolimitano il di cui Istituto fu sempre quello 
di difendere con le armi la Santa Fede e di porgere misericordioso 
soccorso ai poveri infermi, costantemente ebbe particolar cura di pro- 
muovere diligentemente il Culto Divino. 

Quindi in ogni momento furono eretti templi dedicati a Dio, de’ 
quali alcuni erano con molta decenza serviti da cappellani che quoti- 
dianamente con la salmodia, inni, cantici, lodavano divotamente il 
Signore. Fra questi senza dubbio occupava un ragguardevole luogo 
la Chiesa conventuale di Argentina ossia di S. Giovanni di Strasbur- 
g0 che, per le note vicende, fu da parecchi anni soppressa». (Da no- 
tare che la città di Strasburgo in latino era chiamata «Argentoratus»; 
da qui «Chiesa di Argentina»). 

Viene poi ricordata l’istituzione della Commenda dei SS. Ago- 


stino e Norberto a S. Girolamo che sostituisce quella di Strasburgo, 
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e riportati gli articoli degli Statuti. Ne cito alcuni: 


Art. 1 «Il clero della Ven. Commenda dei SS. Agostino e Nor- 
berto di Fano è composto dal Commendatore, dal Priore, dal Deca- 
no e dal custode che sono Cappellani di obbedienza e da un chierico 


i quali tutti devono far residenza nella Commenda». 


Art. 11 «I requisiti per i Cappellani di obbedienza saranno di 
non essere minori di anni 25 compiti, né in maggior età di anni 45. 
Sacerdoti di buoni costumi, di sufficiente dottrina, bene istruiti 


nel Canto e in tutto ciò che spetta al culto divino». 


Art. 16 «I Cappellani e chierici di residenza avranno l’abitazio- 
ne, la tavola e di che provvedere per il vestiario. I Cappellani perce- 
piranno annualmente scudi 40 per ciascheduno, da distribuirsi però 
in forma di distribuzioni corali fra i presenti; potranno anche libera- 
mente godere dell’elemosina delle messe che trovassero da applicare». 


Art. 19 «Si deve con particolare solennità celebrare la Natività 
della Beata Vergine per la vittoria riportata dal nostro Ordine in quel 
giorno contro i Turchi che nel 1565 dovettero abbandonare l’assedio 


di Malta». 


Art. 28 «I Cappellani sarano tenuti ad amministrare i sacramenti 
ai Familiari e inservienti della Commenda, ad insegnare gratuitamente 
i primi elementi di grammatica e a leggere e scrivere ai fanciulli di- 
pendenti come sopra e spiegare, la mattina delle feste di precetto, in 


chiesa, il Vangelo, e nel dopo pranzo, il catechismo ecc...». 


La festa di cui all’Art. 19, si celebra esattamente l’8 Settembre 
e la particolare solennità con cui si celebrava fino a pochi anni fa 
a S. Girolamo, come i meno giovani ricorderanno, era dovuta ad una 
tradizione sorta in ottemperanza a questi Statuti e prolungatasi poi 


fino ai nostri tempi. 
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Per esigenze di brevità, mi limito ad accennare che fra il Prelato 
e il nuovo Vescovo Mons. Paolucci nacque una vertenza per questio- 
ni di giurisdizione. 

Il Vescovo di Fano ricorse al Segretario di Stato Card. Bartolo- 
meo Pacca!°, il quale lo rassicurò: 

«il Papa sosterrà solamente le precise disposizioni dei due Brevi»!! 
(cioè i Brevi rilasciati rispettivamente il 24 Gennaio 1797 da Pio VI 
e il 13 Giugno 1801 da Pio VII). 

Ci fu uno scambio di lettere fra Mons. Paolucci e il Prelato, ma 
la questione s’interruppe per un grave motivo, cioè perché il Vesco- 
vo fu deportato ingiustamente insieme con altri Vescovi a domicilio 
coatto in Lombardia, nell’ Agosto del 1809, dopo che nel Maggio pre- 
cedente lo Stato Pontificio era stato annesso al «Regno Italico» da 
Napoleone Bonaparte. 

Fece ritorno a Fano solo nel Maggio 1814, data in cui ritornò 
dall’esilio a Roma anche Pio VII insieme col suo Segretario Card. 


Pacca. 
Apertura della chiesa della Commenda 
Progettata dall’architetto Giuseppe Palazzi nel 1803, la chiesa 


della Commenda presenta all’esterno, nella sua facciata di stile neo- 


classico, un maestoso pronao formato da un timpano triangolare so- 


!0 Lettera 8 Marzo 1809. 
!! Lettera 1 Aprile 1809. 
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stenuto da quattro grosse colonne rotonde di mattoni rossastri. Al- 
l’interno, a croce commissa, le pareti e le alte volte dipinte di bianco 
danno un senso di serenità. 

A destra di chi entra, una grande pala d’altare di autore ignoto 
rappresenta la Natività della Madonna; a sinistra pure d’autore ignoto 
un grande quadro rappresenta i SS. Agostino e Norberto. Per tutto 
il secolo XIX, sul coro pendeva un ampio baldacchino di tessuto pre- 
giato e durante le liturgie più importanti risuonavano le note dell’or- 
gano che oggi non esiste più. A fianco del Coro la graziosa Cappella 
dedicata alla Madonna della Mercede e la relativa antica immagine 
piccola, ma pregevolissima (ora trasferita per varie ragioni), ricor- 
dano la omonima Confraternita istituita dal Prelato. 

La chiesa fu benedetta il 23 Dicembre 1808. 

Qui Mons. Castracane, nelle principali feste, celebrava i suoi pon- 
tificali. 

Per ragioni di spazio, non posso riportare la descrizione di quel- 
lo celebrato con grande solennità il 30 Luglio 1814, festa del titolare 
della chiesa, S. Agostino. Testimoni furono D. Giovanni Ceccotti, 
parroco di S. Cesario e D. Francesco Giombini parroco di Maglia- 
no, presenti in quella circostanza per incarico del Vescovo Paolucci. 

Ciascuno di essi descrisse per lui, mediante lettera, il rito con 
abbondanza di particolari e furono concordi nell’affermare che tut- 
to si era svolto nelle forme consentite dai Brevi Pontifici. 

Oggi la bella chiesa è bisognosa di restauri. 


Vita privata del Prelato 


Nell’archivio di Stato, Sezione di Fano, c’è una relazione, stam- 
pata nel 1818, del Sig. Francesco Bottoni che ebbe per breve tempo 
l’incarico di Amministratore dei beni della Commenda. Egli vuol chia- 
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rire i motivi di una precaria condizione economica e nello stesso tempo 
difendere se stesso da certe accuse; ma ci fornisce anche utili notizie 
sulla vita privata del Prelato. 

Egli dunque dice: 

«Ha sempre menata una vita splendida per il fasto e per gli agi fino 
all’epoca presente. Il decoro della sua persona ha sostenuto un lun- 
go corteggio di familiari (cioè addetti in vario modo alla sua perso- 
na) avendo intorno a sé il Segretario, il Confessore, il Cappelano, 
il Professore medico suoi commensali, due camerieri col resto, in pro- 
porzione, di gente da sala, da cucina ecc. Mantenne stuolo di gente 
adunata più giorni in villa, per sei solennità dell’anno e preti e nobili 
e decorati della croce e preti semplici e senza croce e chierici, cantori 
prescelti nelle città di Pesaro e Fossombrone, trattati splendidamen- 
te con quel decoro che si conviene al servizio della sua chiesa con- 
ventuale dei SS. Agostino e Norberto, per assistere ai suoi magnifici 
pontificali. 

E siccome Monsignore avvezzo alle grandi Capitali d’Europa, 
stanco dei vari clamori del mondo, si è ritirato in villa deliziosa, (le 
ville sono due, ma venivano considerate come una sola, in quanto 
quella inferiore era una dépendance); a/la foggia dei grandi della Ger- 
mania e della Francia, gentilissima ospitalità offerse sempre e in ogni 
stagione a chiunque o estero o provinciale gli fosse venuto animo di 
visitarlo. Quindi è da riflettersi che la sua famiglia tanto continua- 
mente e tutto l’anno in villa, oltre al vestiario e ottimo salario in con- 
tante, e tavola comune, lautamente si pasce... Letterato di nome e 
di vera scienza, ha sceltissima libreria che continuamente va aumen- 
tando a norma delle opportune occasioni che gli si presentano. Ognuno 
qui comprende la vistosa somma di denaro per le spese di tavola, ve- 
stiario, mantenimento della villa, della chiesa, dell’alta e bassa servi- 
tù, dei pensionati ecc... Allevato Monsignore, tra i principi del Collegio 


Teresiano (cioè di Maria Teresa d’Austria) a Vienna, poscia fatto il 
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giro di varie città principali e molto versato nelle Corti più brillanti, 
non ha mai voluto rinunciare alla splendidezza del vivere e al decoro 
della nascita». 

Da questa relazione e da altri vari documenti, il Prelato ci appa- 
re come un uomo di carattere strano, prodigo, con mania di gran- 
dezza e propenso ad un certo spirito mondano contrario all’austerità 
richiesta dalla vocazione ecclesiastica. 

Però, a onore della illustre famiglia Castracane, desidero ricor- 
dare (mi si conceda una breve disgressione) che da questa ebbe i na- 
tali anche una figura altamente esemplare di Vescovo (un antenato 
del Prelato) del sec. XVII, Mons. Alessandro Castracane, che è for- 
se una delle glorie più pure del suo casato e della stessa Chiesa fane- 
se. Sacerdote per vera vocazione e poi Vescovo, fu Nunzio in 
Portogallo dove, per aver difeso i diritti conculcati dei Monasteri, 
fu fatto incarcerare a Lisbona dal ministro Michele Vasconcellos e 
trattato in modo così disumano da essere ridotto quasi in fin di vita, 
ma tuttavia pronto a morire pur di non tradire la sua missione. 

Dopo varie vicende dolorose, ritornato a Fano presso la sua fa- 
miglia, essendo la diocesi vacante del suo Vescovo, Papa Urbano VIII 
nominò lui, il 25 Giugno 1643. Volle fare il suo ingresso col minore 
sfarzo possibile per non gravare di spese la città. Molte speranze era- 
no riposte in lui, ne sia prova che per la sua straordinaria bontà e 
generosità, specialmente verso i poveri, si meritò il titolo di «Padre 
della patria». Ma troppo presto lo colse la morte all’età di 65 anni. 
Ebbe sepoltura in Cattedrale. 

Senza dubbio egli può essere ritenuto uno dei Vescovi fanesi che 
più tennero alta la dignità episcopale con la testimonianza di splen- 
dide virtù religiose e sociali!?. 


1? Cfr. Mons. Celestino Masetti, Storia della chiesa fanese, mss. inedito (Ar- 
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Ultimi anni di vita del Prelato e sua morte: questioni successorie 


La relazione del Bottoni mette in evidenza che il Prelato faceva 
un uso del denaro inadeguato alle sue entrate sebbene queste fossero 
rilevanti. A rendere più incerta la situazione finanziaria fu la paralisi 
che lo colpì nel 1814. Impossibilitato ormai a seguire assiduamente 
la sua amministrazione, mandò una supplica alla S. Sede la quale si 
rivolse al nuovo Vescovo, Mons. Nicola Serarcangeli, affinché si pren- 
desse tale impegno, ma a lui non fu possibile accettare la proposta, 
ragione per cui si fece ricorso a vari economi per cercare di riordina- 
re le dissestate finanze del Prelato. Fra questi il già ricordato France- 
sco Bottoni; l’ultimo fu il Cav. Francesco Bonamini di Pesaro «uomo 
integerrimo, di pubblica e notoria reputazione, superiore a qualun- 
que eccezione» secondo il giudizio espresso nella copia di una sup- 
plica senza data e senza firma, fatta scrivere dal Prelato stesso e 
indirizzata alla S. Sede. 

Il suo compito fu irto di difficoltà, perché dovette affrontare nu- 
merosi creditori fra i quali anche degli usurai, gente che aveva sfrut- 
tato abilmente e senza scrupoli la situazione! 

Intanto il prelato, dopo otto anni di infermità, morì il 17 Mag- 
gio 1822. Forse prima della fine, previde melanconicamente il tra- 
monto di quella istituzione che aveva voluto e difeso con tanto 
accanimento, ma se così avvenne, dovette trovar sollievo nei confor- 


ti religiosi conferitigli dai suoi Cappellani!3. E non è escluso che co- 


chivio Vescovile di Fano); Fano nel Seicento, a cura di A. Deli, Urbino 1989, pp. 
108, 118, 223, 326 e passim. 

13 Dall’atto di morte scritto da D. Vincenzo Monti, parroco di Rosciano, il qua- 
le pur avendo protestato «con tutta pace e convenienza» coi Cappellani per una que- 
stione giurisdizionale, nello stesso atto, riferendosi al Prelato, dice: «da cui, in tempo 
di sua vita, mi vidi ricolmato di mille buone grazie e favori». 
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me ecclesiastico, nell’amarezza della delusione, abbia ricordato il ver- 
setto con cui incomincia il prologo di un libro biblico, scritto con spie- 
tato realismo due secoli a.C.: «Vanità delle vanità, tutto è vanità»!4. 


Il conte Luigi Lodovico Castracane degli Antelminelli e il fra- 

tello Leonardo, in due memoriali rispettivamente del 3 Agosto e del 
12 Dicembre 1822 inviati alla S. Sede, così si esprimono parlando del 
Prelato: 
«La Provvidenza eragli stata liberale di beni di fortuna, poiché oltre 
una lauta eredità fatta dal proprio padre Cav. Alessandro, fece riu- 
nire in lui solo, un pingue patrimonio in Gubbio dal lato del fu Cav. 
Livio della Branca suo prozio; altro maggiore in Fano per la secon- 
dogenitura della Casa Castracane venuta nel di lui padre; ed altro 
maggiore di ambedue, quelli in Lucca, dal lato della madre, C.ssa 
Maria del Portico. 

Queste tre ultime eredità erano vincolate a stretti Fedecommessi 
a’ quali avevano immanchevole vocazione i Castracane della linea pri- 
mogenita di Fano. L’abbondanza rese trascurato quel Prelato nell’e- 
conomia, talché non tenendosi mai proporzione fra entrate ed esito, 
soffrì sempre povertà in mezzo a ricchezza. 

Le leggi però tutelavano l’interesse de’ chiamati ai Fedecommessi, 


tenendo fuor di commercio i beni che ne erano affetti». 


Quali le accuse mosse al Prelato? 


14 Libro del Zoéèlet v. 2. 
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Innanzitutto le alienazioni delle eredità vincolate da fedecom- 
messi, approfittando di cambiamenti politici durante i quali non fu- 
rono tutelati i fedecommessi stessi. Prima alienò l’eredità di Gubbio, 
con l’avvento della Repubblica Romana. 

Poi quella di Lucca, al tempo del Principato di Elisa Bonaparte- 
Baciocchi. 

Infine, in parte, l'eredità di Fano, durante l’annessione delle Pro- 
vince Picene dello Stato Pontificio al Regno Italico. 

Perciò giustamente gli eredi erano indignati per questi arbitri. 
In realtà il Prelato non aveva rispettato la volontà del testatore Ales- 
sandro, suo padre, danneggiando così quei parenti che avevano di- 
ritto a tali eredità. Il memoriale continua dicendo che, ritornata la 
normalità nello Stato Pontificio, furono richiamati a legale esistenza 
i fedecommessi. 

Precedentemente, essendo ancora in vita il Prelato, il Conte Leo- 
nardo Castracane aveva inoltrato domande ai competenti Uffici per 
ristabilire il vincolo inerente ai beni superstiti. Però il Prelato inviò 
a Roma una supplica per essere autorizzato a venderli «trovandosi 
gravato dai debiti presso che alla pari coi suoi capitali». 

Ebbe tale autorizzazione fino all'ammontare di 15 mila scudi, 
ma nel senso che potevano essere alienati i fedecommessi «se non per 
quanto nei beni liberi poteva mancare a completare i 15 mila scudi». 
Così il chirografo pontificio del 6 Luglio 1817; ma qualcuno ebbe 
interesse a interpretarlo come autorizzazione a disporre liberamente 
e dei beni liberi e dei 15 mila scudi dei fedecommessi. 

Perciò il Conte Leonardo fece ricorso per chiarire la cosa. 

Pio VII con un rescritto dichiarò allora che prima si dovevano 
intaccare i beni liberi e, nel caso in cui questi non fossero sufficienti 
a raggiungere i 15 mila scudi, si potevano alienare i fedecommessi, 
ma con l’obbligo di ricostituirli. 


Il memoriale osserva che così si ristabiliva la giustizia, però or- 


112. 


mai per farla prevalere sarebbe stata necessaria una costosa lite giu- 
diziaria coi creditori, «fu dunque necessario rassegnarsi al destino e 


assoggettare la ragione alla forza». 


Nel Memoriale del conte Luigi Castracane, inviato al Papa il 3 
Agosto 1822, è detto che quanto alla situazione presente, nel testa- 
mento del Prelato, viene nominato successore alla Commenda l’O.re 
(1’Oratore, cioè «il sottoscritto», n.d.r.) e confermato al Conte Leo- 
nardo e ai suoi primogeniti il diritto delle successive nomine. 

La proprietà della Commenda ormai consiste in poche terre del 
valore di circa 5.000 scudi. I pesi che vi gravano sono: mantenimen- 
to dei cappellani, spese per il culto, per manutenzione della chiesa, ecc. 

«Si risolve insomma in una chimera questa fondazione, perché 
né l’Oratore né altri potrebbe al certo soddisfare al regolamento di 
erezione senza spendervi del proprio assai più di quanto è la rendita 
della Commenda. 

È dunque sostanzialmente un laccio alla coscienza. Si degni dun- 
que la Santità Vostra usar di sua clemenza, dispensando l’Oratore 
e li ulteriori chiamati alla successione della Commenda suddetta dai 
pesi che vi sono stati apposti, onde così nel decoro della qualifica ine- 
rente al grado di Commendatore dell’Ordine Gerosolimitano e nella 
rendita libera de’ pochi beni stabili che costituiscono la Commenda, 
possa la famiglia Castracane godere d’un tal qual compenso delle molte 
perdite che il Fondatore le ha recate». 

Gli eredi del Prelato ponevano così le premesse, sebbene non in- 
tenzionali, per una prossima fine della Commenda di cui forse nes- 
suno aveva previsto un’esistenza così breve! 

I Cappellani D. Antonio Salducci, D. Giuseppe Maria Raffael- 
li, D. Giuseppe Mazza, priore, in alcune lettere senza data, ma con 
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tutta probabilità dell’anno 1822 o 1823, inviate al Vescovo Serarcan- 
geli, fanno la proposta di aumentare i capitali fruttiferi della Com- 
menda con la vendita della biblioteca da essi valutata a scudi 6.000 
e delle masserizie per procurare i mezzi con cui sostenerne gli oneri. 

Però il Conte Leonardo nella copia di un memoriale senza data 
inviato al Vescovo, ma presumibilmente del 1822 o 1823, risponde 
che sopra queste cose è aperto il concorso dei creditori: «Come po- 
trebbe star dunque che la Commenda venisse impinguata, quando 
i creditori sono scoperti del loro avere?». 

Non c’è in questo archivio alcuna memoria in base alla quale 
si conoscano le modalità della fine della Commenda. È certo che nel 
1851 non esiste più. C’è da supporre che l’Ordine di Malta visto che 
non rispondeva più a uno degli scopi principali, cioè al culto nelle 
sue varie forme, e visto il vicolo cieco in cui l’aveva cacciata lo stesso 
suo fondatore, sia arrivato alla determinazione di sopprimerla e ciò 
abbia fatto molto prima della data suddetta. 


Il Seminario Vescovile acquirente dei beni della Commenda 


Nell'archivio di Stato c’è uno strumento del notaio Giuseppe Pa- 
squalucci, in data 10 Settembre 1851, nel quale il Conte Angelo Ca- 
stracane, mediante permuta, cede al Seminario Vescovile di Fano, 
rappresentato dall’economo D. Fortunato Pacciarelli, autorizzato dal 
Vescovo di Fano Luigi Carsidoni, un predio rustico avente un’esten- 
sione di tavole 65, situato nella parrocchia di Rosciano in Vocabolo 
Castagneto, con casa, casino di delizie (così viene chiamata, anche 
in altri documenti, la villa del Prelato) sotto il nome S. Girolamo, 
con locale ad uso di fenile ed una ghiacciaia (è la grotta che serviva 
da neviera, n.d.r.). 


Tralascio i numeri mappali e le misure, limitandomi alla stima 
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del predio valutato scudi 425 e baiocchi 67 e del casino di delizie il 
cui valore sale a scudi 1.600. Non è ancora ricordato l’acquisto della 
chiesa. 

Ma ecco un altro strumento del notaio Napoleone Ripari in da- 
ta 1888, a cui si riferisce la dichiarazione di una Commissione del 
Seminario in data 21 Gennaio 1889, mediante il quale Mons. Camil- 
lo Ruggeri, Vescovo di Fano, acquista «un casino di villeggiatura» 
detto volgarmente «Il Prelato». 

«La chiesa annessa, dovendo servire per i giovani seminaristi in 
tempo di villeggiatura, la suddetta Commissione s’impegna a prati- 
carvi i necessari restauri»!5. 

Attualmente le strutture di Villa S. Girolamo, destinate da circa 
un secolo alle vacanze dei seminaristi, danno ospitalità anche a gruppi 
di persone, specialmente giovani, che nel silenzio e nella quiete della 
campagna, trovano momenti di distensione e di riflessione sui più al- 
ti valori dell’uomo. 

Dunque qualcosa è rimasto per permetterci di guardare, in di- 
stanza, con qualche benignità la figura inquieta e agitata di Mons. 


Castruccio Francesco Castracane*. 


15 In questo ultimo ventennio, i Superiori del Seminario Vescovile, con la col- 
laborazione instancabile di D. Attilio Tomassini, per rendere l’aria ancor più pura, 
e più suggestiva la bellezza del luogo, hanno effettuato un rimboschimento con molte 
piante di alto fusto, specialmente nei dintorni della Villa Superiore. 


* L’Autore ringrazia il prof. Aldo Deli per alcuni opportuni suggerimenti e per 
averlo aiutato nella revisione delle bozze. 


Ignoto sec. XVIII (Carlo Magini?), ritratto del Prelato Mons. Castruccio France- 
sco Castracane degli Antelminelli (Fano, Deposito della Curia Vescovile). 


Chiesa e villa inferiore del Prelato in una foto d’archivio risalente ai primi del ’900. 
(Fano, Biblioteca Federiciana, Archivio Fotografico). 


Villa superiore del Prelato dopo i recenti restauri. (Foto Archivio Curia Vescovile). 


Portico esterno della chiesa del Prelato. (Foto Archivio Curia Vescovile). 


Interno della chiesa del Prelato in una foto recente. (Foto Archivio Curia Vescovile). 


LIBRETTI D'OPERA 
E BALLI AL «TEATRO DELLA FORTUNA» 


(Per un catalogo del fondo librettistico 
della Biblioteca Federiciana di Fano) 


LucA FERRETTI - GIOVANNI MARONCELLI 


Alcune migliaia di spartiti, partiture d’orchestra, musiche a stam- 
pa e manoscritte di ogni genere da sempre private di una locazione 
precisa. Classificazioni vetuste, sovente inesatte e lacunose, dunque 
scarsamente affidabili e fuorvianti. Centinaia di libri e trattati musi- 
cali le cui schede, a suo tempo compilate esclusivamente «per Auto- 
ri», risultano del tutto assenti dal Soggettario, quanto mai 
indispensabile per un’agevole consultazione. Questo ed altro ancora 
a testimoniare la notevole abbondanza nonché il pregio del materia- 
le musicale giacente nella Federiciana, cui si affianca purtroppo, l’im- 
possibilità attuale di fruizione totale da parte del pubblico. 

Nei primi mesi dell’anno in corso, in seguito ad una riunione 
dei soci dell’«Associazione marchigiana per la ricerca e valorizzazio- 
ne delle fonti musicali», ha preso vita un progetto di catalogazione 
sistematica dei vari fondi musicali appartenenti alla Biblioteca fanese. 
| Sitratta evidentemente di lavori a lunga scadenza, strutturati tut- 
tavia in modo tale da poter circoscrivere di volta in volta zone inter- 
namente omogenee e a bassa densità di materiale librario (se 
relativizzato alla quantità totale). 

La prima fase in programma verte sull’intero fondo a stampa 
dei Libretti d’Opera e dei Balli (esclusi gli oratori e le cantate), il cui 
numero complessivo oltrepassa abbondantemente i seicento esemplari 
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(gli schedari ne annotano nel Soggettario soltanto la decima parte!). 

Qui di seguito verranno pertanto proposti: 1) il progetto di ca- 
talogazione per la schedatura dell’intero fondo librettistico giacente 
nella nostra Biblioteca, seguito da 2) una mini-applicazione pratica 
relativa ad un campione doppiamente rappresentativo: la serie (pur- 
troppo vistosamente lacunosa) dei Libretti d’Opera e dei Balli rap- 
presentati (0, più esattamente «da rappresentarsi») nel Teatro della 
Fortuna di Fano. Duplice la funzione, si diceva, di quest’ultima pro- 
posta: per un verso anticipa in maniera sufficientemente esauriente 
(una sorta di specimen, di «assaggio» anticipatore) quello che sarà 
l’aspetto finale del catalogo globale (del quale verranno purtroppo 
omesse, per ovvi motivi di spazio, alcune sezioni degli indici e della 
prefazione); dall’altro viene a rappresentare essa stessa, proprio in 
virtù della omogeneità intrinseca nella scelta, un catalogo - nel - ca- 


talogo sin d’ora accessibile a qualsiasi studioso. 


Premessa 


Affiancandosi alla Fenomenologia, disciplina «atta a conciliare 
un massimo di invarianza (le idee generali) con un massimo di varia- 
bilità (il flusso dell’esperienza)»!, le recenti indagini Culturologiche 
tentano di rilevare punti di coalescenza attorno ad una certa cultura. 
I risultati non possono che essere di taglio largo e per alcuni, proba- 
bilmente, tacciabili di determinismo della peggior specie. D’altra parte 
riteniamo che questo sia l’unico sistema per avere alla mano strumenti 
forti, strutturali, che vadano al di là di una storia fatta di elementi 


di superficie. 


! R. Barilli: «Culturologia e fenomenologia degli stili», Il Mulino, Bologna 
1982. 
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Nella fattispecie, per motivare una delle fondamentali strategie- 
pilota che guidi le modalità di prelevamento dati, abbiamo chiamato 
in causa il sociologo canadese Marshall Mc. Luhan, per il quale l’in- 
venzione della stampa a caratteri mobili, massificando la lettura del 
libro ha condizionato, tra l’altro, tutto un complesso di abitudini vi- 
sive subliminali così pregnanti da rivelarsi quasi «genetico-culturali». 
Esse si realizzano nella lettura come schemi di attività percettiva, 0s- 
sia dei sistemi di attese gerarchizzate che permettono, grazie ad una 
sorta di anticipazione mentale di orientare la percezione stessa. In- 
fatti «A livello virtuale-immaginario, i caratteri della pagina a stam- 
pa si collocano entro una gabbia tipografica che a sua volta conferma 
la «normalità» dello schema rettangolare», cartesiano, canalizzan- 


dovi la nostra percezione”. 


Per un nuovo approccio metodologico alla catalogazione 


La metodologia adottata si preoccupa di cristallizzare le molte- 
plici ragioni d’essere di questo catalogo attorno alla figura del «frui- 
tore». Quale altra motivazione, infatti, se non quella del potenziale 
utilizzo a distanza dei dati concernenti una certa massa libraria, po- 
trebbe meglio incarnare il senso stesso della stesura di un catalogo? 
La fruizione sarà dunque il punto di riferimento costante in funzio- 


ne del quale verrà modellato l’intero lavoro. 


2 Bisogna tuttavia prendere atto che la compilazione di un catalogo a stampa 
sta ormai perdendo gradualmente significato, venendosi ad identificare con una mo- 
dernità residua che è ancora con noi e che ci accompagna penetrando in territori 
ormai consacrati alla galassia elettronica. Quest’ultima, infatti, nella suddetta com- 
mistione epocale «moderno-postmoderno», potrebbe assolvere al compito di facili- 
tare la fruizione del libretto agevolandone i percorsi di lettura attraverso il computer. 
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Il problema sta ora nel dovere in qualche modo «tipologizzare» 
tale fruitore, dato che il sostantivo, grammaticalmente al singolare, 
è suscettibile (come qualunque altro, del resto) alla diffrazione se- 
mantica illimitata; per cui, se non si provvedesse alla costruzione di 
argini più che solidi, ci si ritroverebbe a dovere soddisfare un flusso 
incontenibile di studiosi, con l’obbligo di ratificarne gli stessi diritti. 
D’altro canto, arginare, circoscrivere zone di azione, si sa, ha come 
spiacevole contropartita l’inevitabile tonfo nel riduzionismo, vale a 
dire nell’arbitrarietà (comunque la si giustifichi) delle scelte fatte. 

Per ovviare a tale circolo vizioso, si è allora pensato di organiz- 
zare un catalogo che potremmo definire «neutro», in opposizione a 
qualsiasi modello di catalogo «critico». Neutro, perché ci si è preoc- 
cupati, anzitutto, di attingere i dati (esatti o sbagliati che fossero) esclu- 
sivamente all’interno dei libretti in questione, evitando di amplificare 
l’uno o l’altro aspetto (privilegiando conseguentemente l’uno o l’al- 
tro studioso) con delle integrazioni critiche (eccezion fatta per i casi 
di Libretti mutili, ai quali sarà dedicata nel catalogo generale una se- 
zione a parte). Neutro, perché l’ordine di prelevamento di tali dati 
segue di pari passo l’ordine stesso della stampa: pagina dopo pagi- 
na, procedendo da sinistra verso destra ecc. assecondando insomma 
le convenzionali coordinate gutenberghiane (e, di nuovo, proprio per 
questo, evitando di istituire precedenze artificiose nell’esposizione delle 
notizie). 

Né l’uno né l’altro fruitore viene infine ad essere arbitrariamen- 
te avvantaggiato nel filo conduttore che regola la successione delle 
singole catalogazioni: l’ordine rigorosamente cronologico delle date 
di stampa dei libretti rappresenta infatti una ineccepibile forma di 
codice unanimemente accettato senza riserve di sorta. 

Ogni altro schema di percorso (per titoli, per compositori, per 
librettisti e via dicendo) viene ad essere indicizzato a fine catalogo. 
Anche qui non ci si è accontentati delle «principali» voci tradizional- 
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mente analizzate: i dati prelevati in fase di catalogazione hanno for- 
nito da sé tutti i punti di ancoraggio per tracciare ogni possibile linea 
di congiunzione, col risultato di soddisfare qualunque fruitore. Il fatto 
di partire da indici non precostituiti ha inoltre l’enorme vantaggio 
di renderne la fisionomia infinitamente duttile, venendo di volta in 
volta modellata sulla scorta dei dati di ogni particolare catalogazione. 


Prelevamento dati? 


Semiologicamente parlando, il terminus a quo per una disami- 
na del sistema di prelevamento dati, è stato individuato nell’insieme 
dei livelli poietici (vale a dire in tutti coloro che, in un modo o nel- 
l’altro, hanno contribuito alla realizzazione del libretto: Stampato- 
re, Librettista, Impresario ecc.). In alcuni di essi, infatti, si concentra 
il nucleo di pertinentizzazioni aprioristiche (connotazioni e denota- 
zioni) del livello neutro, idonee ad una fruizione circoscritta, senza 
la quale potrebbe innescarsi una reazione a catena di semiosi illimi- 
tata. Questo perché, tanto nel suddetto livello «poietico-neutro» (opera 
d’arte come testo e/o rappresentazione), quanto in quello che potrem- 
mo denominare «livello neutro assoluto» (il libretto come «oggetto 
materiale» tout court), è ipotizzabile una immediata transizione 
«estesico-poietica/neutra» (dal fruitore al testo) e/o «estesico- 
neutra/assoluta» (dal fruitore all’oggetto materiale). Ecco allora che 
le identità specifiche così individuate diventano indispensabili per or- 


ganizzare una fruibilità che si agganci e dei codici predeterminati, quelli 


3 U. Eco: «Trattato di semiotica generale», Bompiani, Milano 1975. 
Per la terminologia adottata, Cfr. L. Prieto «Pertinenza e ideologia», Feltrinelli, 
Milano 1976. 
L. Nanni «Per una nuova semiologia dell’arte», Garzanti, Milano 1980. 
L. Nanni «Contra dogmaticos», Cappelli Editore, Bologna 1987. 
J.J. Nattiez «Musicologia generale e semiologia» EDT, Torino 1989. 
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messi in atto dai «costruttori» del libretto, insomma, altrimenti poli- 
semicamente inesauribile in quanto opera d’arte. 

Come si può osservare nello schema qui di seguito riportato, so- 
no stati dunque introdotti due livelli metapoietico-neutri: uno di stam- 
po metaconnotativo, inerente le interpretazioni del testo del libretto 
(ad esempio: l’ Argomento, il Titolo, l'elenco dei Personaggi ecc.); 
uno semplicemente denotativo, riferentesi al significato univoco dei 
dati storicamente determinatisi (ma anche semplicemente progettati) 
nella rappresentazione dello spettacolo melodrammatico (il Teatro, 
gli Interpreti, i Musicisti e via dicendo). 

In altre parole, il catalogo aderisce filologicamente (nell’acce- 
zione etimologica del termine) alla logica sottostante l’ideazione stessa 
del libretto, col far vendemmia dei dati ri-prodotti nelle originarie 
denotazioni/connotazioni, privilegiando le prime (nel riporto diplo- 
matico) per la loro referenzialità immediata, trascurando le seconde 


per evitare un’eventuale esplosione ermeneutica. 


Livello estesico 


Catalogatori 


Catalogo 


Livello metapoietico 1° 


Livello metapoietico 2 


Livello poietico - neutro 1 Livello poietico - neutro 2 
(Opera d’arte come testo) (Opera d’arte come rappr.) 


Livello neutro - assoluto 
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Caratteri tipografici 


I caratteri a stampa sono stati riportati diplomaticamente per il 
fatto che, venendo a rappresentare essi stessi, nelle differenti forme 
utilizzate, delle connotazioni messe in atto dallo stampatore sulle già 
storicizzate denotazioni fonematiche, pertinentizzandole nuovamente, 
non avrebbero avuto senso (sempre per i soliti problemi di privilegio 
arbitrario) interpretazioni aggiuntive o riduttive nella scelta dei ca- 
ratteri. Non esiste d’altronde un carattere tipografico che possa dirsi 
«neutro», omologando a sé tutti gli altri sotto una forma oggettiva. 
Ecco dunque l’elenco dei tipi utilizzati presenti nei libretti cataloga- 
ti: maiuscolo, tondo, corsivo maiuscolo e minuscolo. 

Mentre le connotazioni operate sui fonemi imponevano di esse- 
re riportate perché intrinseche alla costruzione stessa del grafema, quel- 
le sviluppate successivamente sui caratteri (dilatandone o contraendone 
le dimensioni), sono state invece omogeneizzate dato che, in questo 


caso si trattava delle solite connotazioni estrinseche. 


connotazioni sui grafemi | (variazioni nelle dimensioni) 


grafemi | (caratteri maiuscoli, minuscoli ecc.) 


fonemi 
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Abbreviazioni 


Agg = aggiunte 
Antiprol = antiprologo 
Arg = argomento 
Attrezz = attrezzisti 
Ball = ballerini 
bombne = bombardone 


C1 = con licenza dei superiori (e similari) 
C2 = umilissimi, devotissimi, obbligatissimi servitori (e sim.) 
C3 = protesta 


cb = contrabbasso/i 
cemb = cembalo 
cit. = citato/i 

cl = clarinetto/i 
Coll = collocazione 
conc. = concertatore 
Cop = copisti 

cor = corno/i 

cor cac. = corno/i da caccia 
Cost = costumisti 
Dir = direttori 


esec. = esecutori 
fg = fagotto/i 
fl = flauto/i 


Forn = fornitori 
Front = frontespizio 
Impr = imprimatur 
Impres = impresari 
Incip = incipit 
Interm = intermezzi 
Interp = interpreti 
M.° = maestro 
Macch = macchinisti 
Misc. = miscellanea 
mm. = millimetri 
Modif = modifiche, modificatori 
Mus = Musica 

N. numero 

ob = oboe/i 


Il 


Orch = orchestra 

ott = ottavino/i 

Pers = personaggi 

pp. = pagine 

Pref = prefazione 
Prof. = professore/i 
pt = piatti 

Rappr. = rappresentare, rappresentazioni 
Reimpr = reimprimatur 
Scen = scenografi 
Stamp = stampatori 
Sugg = suggeritori 
suppl. = supplemento 
timp = timpani 

tr = tromba/e 

trb = trombone/i 

vl = violino/i 

vla = viola 

vle = violoncello/i 


vle = viole 

Simboli 

/ = «a capo» 

() = incisi, estensioni ecc. testuali 


[] 
(} 


aggiunte dei catalogatori 
aggiunte o modifiche manoscritte al testo 


Mus /x/y = nuova collocazione del materiale musicale che ne era privo 


87 


88 


[Front] 


In 12° (mm. 132 x 73). pp. [8], 9-81, [3]. 

IL / TRIONFO / DELLA / CONTINENZA / CONSIDERATO 
/ IN SCIPIONE / AFFRICANO / DRAMMA PER MVSICA / 
Da rappresentarsi con g!° intra- / mezzi nel Teatro della Fortuna 
/ Eretto, & aperto in Fano l’anno 1677. / DEDICATO / ALL’IN- 
VITTO MONARCA / DELLE FRANCIE / LVIGI XIV. / DA 
GIACOMO TORELLI / Da Fano Inuentore de gli Apparati, e già 
/ Ingegniere Architetto di S.M. Cristianiss. / [Fregio / Lineal] / 
IN PERVGIA, nell’Episc. per Lorenzo Cia - / ni, e Franc. Deside- 
rij. [C1]. 1677. 


[Pref] [3, 4]. SIRE. / [...1 / Fano li 26. Maggio 1677. / [C2] / Giacomo 


Torelli. 


[Arg con Pers] [5, 6]. ARGOMENTO. [1] Publio Scipione (Proconsole 


dell’Iberia, innamorato di Rosmene, ma di un’heroico, e puro amo- 
re). [2] Lucio Marzio (Legato di Scipione, amante mal gradito di 
Armira). [3] Luceo (Principe de’ Celtiberi amante riamato di Ro- 
smene). [4] Rosmene (Principessa Cartaginese, Prigioniera di Sci- 
pione, amante riamata di Luceo). [5] Gisgone (Nipote realmente 
di Massinissa Rè di Numidia; e realmente (come dice l’Historia) 
Prigioniero di guerra di Scipione, amante di Rosmene, che poi tor- 
na, scacciato da questa, a gli affetti di Armira promessa sua Spo- 
sa). [6] Armira (Principessa di Sagunto amante di Gisgone). [7] 
Zamora (Damigella d’Armira). [8] Lurcone (Pescatore, confiden- 
te di Rosmerne, e di Luceo). [9] Ostilio (Chimico, Scudiero di Mar- 
zio). [10] Rodaspe (Scudiero di Gisgone). [11] Fiorlindo (Paggio 
di Scipione). 

[6]. [...] mutationi di Scene, [...] Machine, [...] & altro [...]. / [C3]. 


[Antipro]] [7]. LA FORTVNA / Antiprologo per apertura / del nuouo 


Teatro. 
[7, 8]. PROLOGO. 


[Atti + Scene]. [Atti: 3. Scene: XIX, XIX, XXI]. 
[Incip] (9). AH Pirati crudeli: / La Naue è incenerita: / [...]. 
[Interm] (33, 58, 81). PRIMO, SECONDO, TERZO Intramezzo = 


[Coll] 


L’INFERNO, IL FVLMINE, IL TRIONFO. 
[83]. [Corrigenda]. 


[N. 3 Copie]| 7/S/1I/5 STRUEAIE/A251: 
MSS. AMIANI / 124 / 2 
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In 12° (mm. 115 x 74). pp. [2], 3-57, [3]. 

[Front] [Frontespizio Silografico] OLIMPIA / VENDICATA / Dràma da 
rappresentarsi nel Tea- / tro di Fano 1’ Anno 1688. / Dedicato al- 
l’Illustriss. e Reuerendiss. Signore / MONSIGNORE / GIUSEP- 
PE / BENEDETTO SPINELLI / DELLA SCALEA / 
CARACCIOLI/ GOVERNATORE DI DETTA CITTA / [Linea] 
/ Poesia del Sig. / AVRELIO AVRELII. / Musica del Sig. / D. 
DOMENICO FRESCHI. / [Fregio / Linea] / IN FANO, per Fran- 
cesco Gaudenzij. / [C1] [1]688. 

[Pref I] (3, 4). Zlustrissimo, e Reuerendiss. Sig. / Padrone Colendissimo. 
/ {...]1 / Fano li 2. Febraro 1688. / [C2] / Gli Deputati all’Opera. 

[Pref II] (5, 6). L’AVTORE / A”? chi legge. / [...] Goderai l’armonia della 
soaue Mu - / sica del Sig. D. Domenico Freschi Maestro di / Ca- 
pella della Cathedrale di Vicenza, [...]. 

[Pers] (7). PERSONAGGI. [1] Olimpia (Principessa d'Olanda). [2] Bireno 
(Principe Giouinetto di Zelandia). [3] Oberto (Rè d’Ibernia). [4] 
Alinda (Sorella d’Oberto). [5] Osmiro (Principe di Scotia). [6] Ara- 
spe (Corsaro). [7] Niso (Scudiere di Bireno). 

(7). MVTATIONI DI SCENE. 

[Interm] (7). PEr ambo gl’Intermezzi si rappre - / senteranno da Cagliesi, 
e Cantianesi / le loro celebri forze, e giuochi / di Vita. 

[Pref III] (8). BENIGNO LETTORE. / IN estima del Compositore / del 
Dramma, si protesta / essere state aggiunte, e muta - / te alcune 
Arie, e Versi, per / seruire al commodo del nostro / Teatro, e per 
rendere in qual - / che picciola parte più curiosa / l'Opera, troppo 
nota forse / alle Genti per la sua bellezza, / e non già mai per altro 
fine; / [...]. 

(9). ARGOMENTO. 
[Atti + Scene]. [Atti: 3. Scene: XV, XVII, XIVI. 
[Incip] (9). DOlce amor / Caro mio ben / [...]. 


[Coll] 3/B/1/3 
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[Front] 


Legato in Misc. Inizia dal Front. 

In 8° (mm. 154 x 102). pp. [2], 3-16. 

IL PIMPINONE / INTERMEDIO IN MUSICA / DA RECITAR- 
SI /IN FANO / NEL TEATRO / DELLA / FORTUNA / L’AN- 
NO MDCCXVII. / NELL’OPERA INTITOLATA / IL 
TRADIMENTO / TRADITOR / DI SE STESSO. / [Fregio / Li- 
nea] / IN FANO, Per Bernardino Vigolini.) (1718. / [C1]. 


[Interp] [2]. ATTORI. [1] MANZI DOMENICO (DI FANO). [2] PERU- 


[Atti] 
[Incip] 


GINI BATTISTA GIO: (DI GUBBIO). 
[Intermezzi: 3]. 
(3). EH non giova l’esser buona, / Puntal, modesta, e fida, / [...]. 


[Modif] (16). Nell’Intermezzo Primo. In vece dell’Aria / che dice. / E non 


[Coll] 


[Front] 


[Pref] 


giova &c. / Si dice. / [...]. 


7/R/VII/1,12 


In 8° (mm. 157 x 98). pp. [8], 1-64. 

ARTASERSE / DRAMA PER MUSICA / DI / PIETRO META- 
STASIO / ROMANO / Fra gli Arcadi Artino Corasio. / DA RAP- 
PRESENTARSI / IN FANO / Nel Teatro detto della / 
FORTUNA, / Nel Carnevale dell’Anno 1731. / PRESENTATO 
/ A Monsig. Illustriss. e Reverendiss. / ALESSANDRO / CLA- 
RELLI / GOVERNATORE DI DETTA / CITTA’. / [Fregio] / 
In FANO, Per Gaetano Fanelli Stamp. / Vescov. e del Pub. (1731.) 
/ [C1]. 

[3, 4]. ILLUSTRISS. E REVE - / RENDISS. SIGNORE. 

[5, 6]. [7]. ARGOMENTO. SCENE. 


[Pers + Interp] [8]. PERSONAGGI. [1] ARTASERSE (Principe, e poi Re 


di Persia amico d’Arbacel,] ed amante di Semira) = Corvi Paola 
(detta la Morotti Virtuosa del Sereniss. Sig. Duca di Parma). [2] 
MANDANE (Sorella d’ Artaserse, ed amante d’ Arbace) = Fonta- 


91 


na Giacinto (detto Farfallino). [3} ARTABANO (Prefetto delle 
guardie Reali, padre di Arbacel,] e di Semira = Natali Francesco 
(detto il Perugino). [4] ARBACE (amico d’ Artaserse, ed amante 
di Mandane) = Castori Castoro Antonio (Virtuoso del Ser[e]niss. 
Sig. Duca di Parma. [5] SEMIRA (Sorella d’Arbace, ed amante 
d’ Artaserse) = Marini Marianna (Virtuosa del Sereniss. Sig. Duca 
di Parma). [6] MEGABISE (Generale dell’armi, e confidente d’ Ar- 
tabano) = de Luca Venanzo. 

[Mus] [8]. La Musica è del Sig. Leonardo Uinci, regolata /dal Sig. Antonio 
Gaetano Pampino primo Mae - / stro di Cappela di Fano. 

[Atti + Scene]. [Atti: 3. Scene: XV, XV, XI]. 

[Incip] (1). ADdio. / Sentimi Arbace. / [...]. 


[Coll] 7/Q0/1/31 


In 8° (mm. 156 x 104). pp. [2], 3-58, [6]. 

[Front] L’INNOCENZA / GIUSTIFICATA / Dramma per Musica / Da 
rappresentarsi nel rinomato TEATRO / della FORTUNA di FA- 
NO / L’ESTATE DELL'ANNO MDCCXXXI. / CONSACRA- 
TO / All’Eminentissimo, e Reverendissimo Principe / IL SIG. 
CARDINALE / ALAMANNO SALVIATI / Legato delli Stati di 
Urbino. / In Bologna per Costantino Pisarri sotto le Scuole all’ 
In - / segna di S. Michele [C1]. 

[Pref] (3, 4). Eminentissimo, e Reverendissimo / PRINCIPE. / [...] / Fa- 
no primo Luglio 1731. / [C2] / Gl’Interessati nell’Opera. 
(5, 6, 7). ARGOMENTO, mutazioni di scene. 

[Scen + Cost] (7). [...] / Le suddette Scene sono d’Invenzione, e Pittura 
del Sig. Fer - / dinando Galli Bibiena Bolognese. / Il Vestiario è 
di ricca, e vaga Invenzione del Sig. Natale / Canziani Veneziano. 

[Pers + Interp] (8). ATTORI. [1] PRESASPE (Re di Persia) = Tomij Pel- 
legrino. [2] STATIRA (Vedova del Vecchio Dario) = Tesi Tramon- 
tini Vittoria. [3] ASTIAGE (Principe della Media) = Broschi Car- 
lo, (detto Farinello). [4] ROSANE (Figlia di Statira) = Bellisani 
Buini Cecilia, (Serva di S.A.S. Il Sig. Principe Darmstat). [5] AR- 


BACE (Figlio di Presaspe) = Castori Castoro - Antonio. [6] AR- 
TABANO (Cavaliere di Statira, e segreto dipendente di Presaspe) 
= Veroni Alessandro. [7] DARIO Bambino, (sotto la Tutela di 
Statira). 

[Mus] (8). La Musica è del Sig. Giuseppe - maria Orlandini / Maestro di 
Capella di S.A.R. il Gran / Duca di Toscana. 

[Atti + Scene]. [Atti: 3. Scene: XV, XV, XI]. 

[Incip] (9). PAdre, e Signor, lascia, che questa mano, / Che invitta regge 
un così grande Impero / [...]. 

[Impr] [59]. Vidit D. Jo: Hieronymus Gazoni Provincia - / lis Cleric. Re- 
gular. S. Pauli, & in Ecclesia / Metropolitana Bononiae Poeniten- 
tiarius pro / Eminentissimo, & Reverendissimo Domino / D. Car- 
dinali Prospero Lambertini Archie - / piscopo Bononiae, ac S.R.I. 
Principe. / Die 26. Junii 1731. / Imprimatur. / Fr. Dominicus Ma- 
ria Bellotti Vicarius Gene - / ralis Sancti Officii Bononiae. 


[Coll] 71/Q/1/29 


Legato in Misc. Inizia dal Front. 
In 12° (mm. 133 x 80). pp. [2], 3-24. 

[Front] INTERMEZZI / FRA / SORBINA, / E/ CIALDONE / DA RAP- 
PRESENTARSI IN FANO / NELL'ANNO MDCCXXXVII. / 
Musica del Signor / CARLO SODI / Romano, Maestro di Cap- 
pella / di detta Città. / [Fregio] / In FANO, Per Gaetano Fanelli 
/ [C1]. (1737.). 

[Pers + Interp] (3). INTERLOCUTORI. [1] Sorbina = Leonardi Stefano. 

[2] Cialdone = Sodi Carlo. 

[Atti]. [Imtermezzi: 3]. 

[Incip] (5). BEIla cosa aver per Sposo / Uom, che sia, / [...]. 


[Coll] 7/R/ VII / 1,37 
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Mutilo. Inizia dal Front. 
mm. 155 x 100. pp. [2], III-VII. 

[Front] LA DIDONE / ABBANDONATA / Dramma per Musica / DA 
RAPPRESENTARSI / NEL FAMOSO TEATRO / DELLA FOR- 
TUNA DI FANO / In occasione della solita Fiera di Luglio / del- 
l’Anno MDCCXLV. / CONSECRATO / All’Eminentissimo, e 
Reverendissimo Principe / IL SIG. CARDINALE / ODDI / Le- 
gato degli Stati d’Urbino. / [Fregio] / IN FANO, MDCCXLYV. / 
[Linea] / Nella Stamperia di Andrea Donati. / [C1]. 

[Pref 1] (III, IV). EMINENTISSIMO, / E REVERENDISSIMO / PRIN- 
CIPE. / [...] / Fano 4. Luglio 1745. / [C2] / Gli Impresarij. 

[Pref 2] (V). AVVISO AL LETTORE. / LE mutazioni, e gli accorciamen 
- / ti, che fatti si sono al presente / Dramma del Sig. Abbate Pie- 
tro Meta - / stasio, furono necessarj per accomo - / darsi alle cir- 
costanze del Tempo, del / Teatro, e de’ Cantanti medesimi; [...]. 

[Impr] (V). IMPRIMATUR. / D. A. Baccarini Vic. Gen. / IMPRIMATUR. 
/ Vic. S. Offic. Fani. 
(VI). ARGOMENTO. 

[Pers + Interp] (VII). ATTORI. [1] DIDONE (Regina di Cartagine, aman- 
te di Enea) = Posterla Piantanida Costanza (Virtuosa di Camera 
di S.M.I. la Imperadrice della gran Russia). [2] ENEA = Conti 
Gioachino (detto Gizziello). [3] JARBA (Re de’ Mori, sotto nome 
di Arbace) = Zaghini Giacomo (Virtuoso di Camera all’attual ser- 
vizio di S.A.S. il Margravio di Brandemburg Culembac Barait, &c.). 
[4] SELENE (Sorella di Didone, e amante occulta di Enea) = Fer- 
rari Giacoma. [5] ARASPE (Confidente di Jarba, amante di Sele- 
ne) = Barbieri Santi. [6] OSMIDA (Confidente di Didone) = Negri 
Gian Domenico. 

[Modif] (VII). / Recitativi, e /e Arie segnate col seguente Asterisco * / sono 
del Sig. Antonio Aurisicchio Maestro di / Cappella Napolitano. 

[Ball] (VII). LI BALILJI / D’Invenzione di Monsieur de Sarò, [ve]lngono 
/ eseguiti da’ seguenti, cioè: [1] Cortini Giovanna (detta la 
Pa[nt]aloncina). [2] Cassoli Anna Maria (detta la Massese). [3] Ricci 
Anna. [4] Cortini Anna. [5] Manetti Stefano. [6] Fantoni Gaspa- 
ro. [7] Ciampi Nicola. [8] Noè Giuseppe. 
(VIII). MUTAZIONI. 

[Scen + Cost] (VIII). Le nuove Scene sono di vaga invenzione del / Sig. 


[Coll] 


[Front] 


Giuseppe Torregiani Bolognese. / Il Vestiario di nuova, e ricca in- 
venzione / del Sig. Natale Canziani. 


Mus / 12/1 


1746 |(Da Rappr). 


In 8° (mm. 155 x 105). pp. [2], INI-VIII, 1-64. 

SIROE / RE DI PERSIA / DRAMMA PER MUSICA / DEL SIG. 
AB. PIETRO METASTASIO / Da rappresentarsi / IN FANO / 
NEL CELEBRE TEATRO / DETTO / DELLA FORTUNA / Nel- 
l’Estate dell'Anno MDCCXLVI. / In occasione della solita Fiera 
di Luglio / DEDICATO / All’Eminentiss. e Reverendiss. Principe 
/IL SIG. CARDINALE / ODDI / LEGATO DE’ STATI D’UR- 
BINO. / [Fregio / Linea] In FANO per Gaetano Fanelli Stamp. 
Ves., del S. Uffic. / e Pubblico. [C1]. 


[Pref] (III, IV). EMINENTISSIMO, / E REVERENDISSIMO / PRINCI- 


PE. / [...] / Fano 2. Luglio 1746. / [C2] / N.N. 
(V, VI). ARGOMENTO. 


[Modif] (VI). ESsendosi levate alcune Arie, ed accorciati / alcuni Recitati- 


vi, ciò si è fatto non per altro / motivo, che per render la rappre- 
sentazione / più breve in tempo di Estate, professandosi / per al- 
tro tutta la stima a così celebre Autore, / [C3]. 


[Pers + Interp] (VII). PERSONAGGI. [1] COSROE (Re di Persia, Aman- 


[Mus + 


te di Laodice = Babbi Gregorio. [2] SIROE (Primogenito del me- 
desimo, e Amante d’Emira) = Elisi Filippo. [3] MEDARSE (Se- 
condogenito di Cosroe) = Serafini Pietro. [4] EMIRA (Principessa 
di Cambaja in abito da Vuomo sotto nome d’Idaspe, e Amante 
di Siroe) = Girardi Lorenzo (Virtuoso di Camera del Sereniss. Elet- 
tor di Baviera). [5] LAODICE (Amante di Siroe, e Sorella di Aras- 
se) = Bellardi Giovanni. [6] ARASSE (Generale dell’ Armi Persiane, 
ed Amico di Siroe) = Brunetti Carlo. 

Ball] (VII). La Musica del Dramma Composizione del Sig. An - 
/ tonio Mazzoni Accad. Filermonico di Bologna. / / Balli d’inven- 
zione del Sig. Burtolo Ganascetti. 

(VIII). MUTAZIONI DI SCENE. 
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{Impr] (VIII). IMPRIMATUR. Hac die 20. Junii 1746. / B. Can. Stamegni 
P. Vic. Gen. / Die 22. Junii 1746. / De mandato admod. R - P.V.S. 
Off. Ego infrascriptus vidi, / ac perlegi: cumque nihil ab honesta- 
te absonum invenerim, / imprimi posse censeo. / Gabriel Galanta- 
ra Consultor S. Off. Fani. / Die 23. mensis Junii 1746. / Attenta 
supradicta attestatione. / IMPRIMATUR. / F. Dom. Tommasini 
Ord. Pred. S.T.L. ac S. Off. Arimin. / in Civitate Fani Vicarius. 

[Atti + Scene]. [Atti: 3. Scene: XVII, XV, XVII. 

[Incip] (1). Figli, di voi non meno / Che del Regno son Padre: Io deggio 


a (voi) / [...]. 
5/U/1/12,4 Mus / 15 / 4 


[Coll]  [N. 2 Copie] 


1772 | [Da Rappr]. 


In 12° (mm. 142 x 82). pp. [2], II-VI, 1-52, [2]. 

[Front] IL / MATRIMONIO / IN MASCHERA / DRAMMA GIOCO- 
SO PER MUSICA / DA RAPPRESENTARSI / NELLA CITTA’ 
DI FANO / Nel Carnevale dell'Anno MDCCLXXII. / Nel celebre 
Teatro / DELLA FORTUNA / Dedicato al distintissimo Merito 
/ DE’ NOBILISSIMI / CAVALLIERI / DI DETTA CITTA”. / 
[Fregio / Linea] / In Fano dalle Stampe del Donati / [C1]. 

[Pref] (III, IV). NOBILISSIMI / CAVALLIERI / [...] Per procu - / rare 
a questo mio secondo Dramma / [...] / [C2] / Luigi Lanci Im- 
presario. 

[Pers + Interp] (V). ATTORI: [1] CONTE ROBERTO (Napolitano) = 
FRASCAROLI ANTONIO. [2] NANNA (Locandiera) = PA- 
GLIARDINI GIUSEPPE. [3] MARCHESE DI BELPOGGIO = 
MASSA ANASTASIO. [4] FLAVIA (Figlia di D. Pascasio) = 
FERRETTI CLEMENTINO. [5] AGNESE (Pupilla di D. Pasca- 
sio) = DEL PRATO VINCENZO. [6] DON PASCASIO (Vecchio 
Tutore) = GHIGI COSTANTINO. [7] SERPINO (Serv del Mar- 
chese) = BARBIERI CARLO. 

[Mus] (V). La Musica è del Sig. Maestro Rottini. 

[Ball] (VI). I BALLI. / Sono d’invenzione, e di - / rezzione del Sig. Anto- 
nio / Battaglia, eseguiti / dai seguenti: [1] Anguelli Antonio. [2] 


Cipriani Antonio. [3] Ricciardi Giacomo. [4] Montagnani Vincen- 
zo. [5] Battaglia Antonio. [6] Montagnani Gaetano. 

[Cost] (VI). IL Vestiario è di nuova, / e vaga invenzione del / Sig Bortolo 
Ganassetti di / Bologna. 

[Atti + Scene]. [Atti: 3. Scene: XII, XV, VII]. 

[Incip] (1). ZEffiretti, che volate, / Di mie voci il suon portate / [...]. 
(52). [C3]. 


[Coll] |1/0/1/2 | 


[Da Rappr]. N. 10 


In 12° (mm. 160 x 85). pp. [2], 3-58, [2]. 

[Front] L'IMPRESA / D’OPERA / DRAMMA GIOCOSO PER MUSI- 
CA / Da recitarsi nel celebre Teatro / DELLA FORTUNA / IN 
FANO / Nel Carnevale dell’ Anno 1776. / Presentata al distintissi- 
mo merito / DI SUA ECCELLENZA / D. SALVADORE / 
BRANCINFORTI / PRINCIPE DI BUTERA ec. ec. ec. / Gran- 
de di Spagna di prima Classe, Cav. del / R. Ordine di San Genna- 
ro, Gentiluomo di / Camera di S. M. Siciliana con esercizio, Ma 
- / resciallo di Campo de’ suoi R. Eserciti, e / Colonello del Regi- 
mento Fanterìa / di Siracusa ec. ec. / [Fregio] / In Fano per Giu- 
seppe Leonardi. / [C1]. 

[Pref] (3, 4). ECCELLENZA. / [...] mi diedi il grande ono - / re di umiliar- 
le in Pesaro iu un colla mia debo - / lissima servitù il Libretto della 
prima teatral Rap - / presentazione. [...]1/ Fano S. Febbrajo 1776. 
/ [C2] / Francesco Cenni Impresario. 

[Pers + Interp] (5). ATTORI. [1] IL CONTE BEMOL = Cenni Francesco 
(di Firenze). [2] M TORTORELLA = Crescentini Girolamo (di 
Bologna). [3] MADAMA BIGNE’ = Damiani Vitale (di Mondol- 
fo). [4] MADAMA MINIMA = Vecchi Gasparo (di Bologna). [5] 
MONS. BOTTACIN = Vecchi Petronio (di Bologna). [6] MONS. 
BOMBARDA = Rizzardi Gaetano (di Bologna). [7] MONS TU- 
LIPANO = Solaini Girolamo (di Faenza). 

(6). MUTAZIONI DI SCENE. 
[Mus + Cost] (6). La Musica è del Signor D. Pietro Guglielmi / Maestro 
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di Capella Napolitano. / Il Vestiario è di ricca, e vaga invenzione 
/ del Sig. Bortolo Ganasetti di Bologna. 


[Atti + Scene]. [Atti: 3. Scene: XIV, XVII, VI]. 
[Incip] (7). MAr, t’inchino, e salto in terra: / Ben mi attacco, e da lontano 


{codk 


[Reimpr] (58). REIMPRIMATUR. / Fr. Carolus Mora Vic. Coad. / S. Of- 


[Coll] 


[Front] 


ficii Fani. 


4/B/1IM/78 


1778. | [Da Rappr]. N. 11 


In 12° (mm. 149 x 82). pp. [2], 3-60, [2]. 

LA FINTA / GIARDINIERA / DRAMMA GIOCOSO PER MU- 
SICA / Da recitarsi nel celebre Teatro / DELLA FORTUNA / IN 
FANO / Nel Carnevale dell’ Anno / MDCCLXXVII. / PRESEN- 
TATO / ALLE / NOBILISSIME, E GENTILISSIME / DAME 
/ DI DETTA CITTA?’. / [Fregio] / In Fano stesso per Giuseppe 
Leonardi / [C1]. 


[Reimpr] [2]. RETMPRIMATUR. / Fr. Carolus Mora Vicarius Coad. / S. 


Officii Fani. 


[Pref] (3, 4). NOBILISSIME, E GENTILISSIME / DAME. / [...] / [C2] 


/ Gl’Impresarj. 


[Pers + Interp] (5). PERSONAGGI. [1, 2] PARTI SERE: Il Cavaliere 


RAMIRO (Amante di Arminda, dalla stessa abbandonato) = Va- 
gni Francesco (Virtuoso della Metropolitana di Fermo), ARMIN- 
DA (Gentil Donna Milanese prima Amante del Cav. Ramiro, ed 
ora promessa Sposa al Conte Belfiore) = Spelzon Antonio (d’An- 
cona). [3, 4] PARTI BUFFE: D. ANCHISE (Podestà di Lago Ne- 
ro, Amante di Sandrina) = Strinati Giuseppe (Virtuoso della 
Metropolitana di Fermo), La Marchesa VIOLANTE (Amante del 
Conte Belfiore, creduta morta, sotto nome di Sandrina in Abito 
di Giardiniera) = Marinelli Carlo (Maestro di Capella della Col- 
leg. di Civitanova). [5] BUFFO MEZZO CARATTERE: Il Conte 
Belfiore (prima Amante di Violante, ed ora d’ Arminda) = Grechi 
Petronio (Bolognese). [6] SECONDA BUFFA: SERPETTA (Ca- 
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meriera del Podestà innamorata del Medesimo) = Crescentini Gae- 
tano (di Urbania). [7] TERZO BUFFO: ROBERTO (Servo di Vio- 
lante, che si finge suo Cugino sotto nome di Nardo in abito di 
Giardiniere Amante di Serpetta da Lei non corrisposto) = Rastrelli 
Andr. (Fan.). 

[Mus + Dir] (5). La Musica è del Celebre Signor Pasquale Anfossi / Mae- 
stro di Capella Napolitano. / Direttore della medesima, è il Sig. 
Domenico / Bevilaqua Organista della Capella d’Urbino. 

[Ball] (6). I Balli sono d’invenzione, e / direzione / Del Sig. Giuseppe Zuc- 
chi. / Eseguiti dai seguenti Ballerini: [Da 1 a 3] DA UOMO: [1] 
Zucchi Giuseppe (suddetto), [2] Anguelli Antonio, [3] Zucchi Do- 
menico. [Da 4 a 6] DA DONNA: [4] Comellini Pietro, [5] Sartori 
Mariano, [6] Battaglia Vincenzo. [Da 7 a 10] FIGURANTI: [7] Bar- 
toli Carlo, [8] Muscioni Luigi, [9] Galletti Gio:, [10] N.N. 

[Cost] (6). I Vestiario sarà di ricca, e vaga invenzione / Del Sig. Luigi Bec- 
chetti (Bolognese). 

[Atti + Scene]. [Atti: 3. Scene: XIII, XVI, VII. 

[Incip] (7). CHe lieto giorno, / Che contentezza! / soll 

[Agg] [61]. NELL'ATTO SECONDO / SCENA XIV. / In fine di detta Scena 
vi và la seguente Aria / di Serpetta. / [...]. 


[Coll] Mus / 15 / 2. 


1778 N. 12 


In 16° (mm. 151 x 85). pp. [2], 3-58, [2]. 

[Front] IL CURIOSO / INDISCRETO / DRAMMA GIOCOSO PER MU- 
SICA / Da recitarsi nel celebre Teatro / DELLA FORTUNA / IN 
FANO / Nel Carnevale dell’ Anno / MDCCLXXVII. / PRESEN- 
TATO / AI / NOBILISSIMI, ED ORNATISSIMI / CAVALIE- 
RI / DI DETTA CITTA?'. / [Fregio] / In Fano stesso per Giuseppe 
Leonardi / [C1]. 

[Pref] (3, 4). NOBILISSIMI, ED ORNATISSIMI / CAVALIERI. / [...] 
ci dà coraggio di offrire a / Voi questa seconda Operetta / [...] 
/ [C2] / Gl’Impresarj. 

[Per + Interp] (5). PERSONAGGI. [1] PARTE SERIA: EMILIA (Nipote 
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del Marchese) = Spelzon Antonio (d’Ancona). [2) CLORINDA 
(Dama promessa Sposa del Marchese) = Marinelli Carlo (Maestro 
di Capella della Colleg. di Civitanova). [3] SERPINA (Cameriera 
di Clorinda) = Crescentini Gaetano (d’Urbania). [4] PRIMO BUF- 
FO CARICATO: IL MARCHESE CALANDRANO (curioso de- 
stinato Sposo di Clorinda) = Strinati Giuseppe (Virtuoso della 
Metropolitana di Fermo). [5, 6) PRIMI BUFFI DI MEZZO CA- 
RATTERE: IL CONTINO di Ripaverde (prima Amante di Emi- 
lia, e poi di Clorinda) = Grechi Petronio (Bolognese), AURELIO 
(Amico del Marchese) = Vagni Francesco (Virtuoso della Metro- 
politana di Fermo). [7] PROSPERO (Maggiordomo, e Condottie- 
ro di Clorinda) = Rastrelli Andrea (di Fano). 

[Mus + Dir] (5). La Musica è del Celebre Signor Pasquale An - / fossi Mae- 
stro di Capella Napolitano. / Direttore della medesima, è il Sig. 
Domenico / Bevilacqua Organista della Capella d’Urb - / ino. 

[Ball] (6). I Balli sono d’invenzione, e / direzione / Del Sig. Giuseppe Zuc- 
chi. / Eseguiti dai seguenti Ballerini: [Da 1 a 3] DA UOMO: [1] 
Zucchi Giuseppe (suddetto), [2] Anguelli Antonio, [3] Zucchi Do- 
menico. [Da 4 a 6] DA DONNA: [4] Comellini Pietro, [5] Sartori 
Mariano, [6] Battaglia Vincenzo. [Da 7 a 10] FIGURANTI: [7] Bar- 
toli Carlo, [8] Muscioni Luigi, [9] Galletti Gio:, [10] N.N. 

[Cost] (6). Il Vestiario sarà di ricca, e vaga invenzione / Del Sig. Luigi Bec- 
chetti Bolognese. 

[Atti + Scene]. [Atti: 3. Scene: XVI, XIV, IV]. 

[Incip] (7). VIva sempre, viva amore, / Che fa tutti rallegrar; / [...]. 

[Reimpr] (58). [C3] / REIMPRIMATUR / Fr. Carolus Mora Vicarius 
S. Of - / ficii Fani. 


[Coll] Mus / 15 / 1 


1781 N. 13 


In 12° (mm. 156 x 83). pp. [2], 3-57, [3]. 

[Front] IL GELOSO / IN CIMENTO / DRAMMA GIOCOSO PER MU- 
SICA / Da rappresentarsi nel rinomato Teatro / DELLA FOR- 
TUNA / IN FANO / Nel Carnevale dell’Anno 1781./ DEDICATO 


/ ALLE NOBILISSIME / DAME, / ED ORNATISSIMI / CA- 
VALIERI / DI DETTA CITTA’. / [Fregio] / In Fano stesso per 
Giuseppe Leonardi / [C1]. 

[Pref] (3, 4). NOBILISSIME / DAME, / ED ORNATISSIMI / CAVA- 
LIERI. / [...1 / Fano 8. Gennajo 1781. / [C2] / Gl’Impressarij. 

[Pers + Interp] (5). ATTORI. [1] D. FLAVIA (Vedova Amante del Sig. 
Fabio, Donna spiritosa) = Marinelli Carlo (Virtuoso della Metro- 
politana di Fermo). [2] PRIMO BUFFO CARICATO: D. PERI- 
CHETTO (Uomo goffo; e che vuol fare il grazioso, innamorato 
di Donna Flavia) = Pagnanelli Antonio (Napolitano). [3] SECON- 
DA BUFFA: VITTORINA (Sorella di D. Flavia) = Batti Giacin- 
to (di Gubbio). [4] TERZA BUFFA: MODESTA (Cameriera di D. 
Flavia) = Bravura Antonio (di Pesaro). [5] PRIMO BUFFO MEZ- 
ZO CARATTERE: FABIO (Amante geloso di D. Flavia) = Pie- 
razzini Sante (di Bologna). [6] SECONDO MEZZO CARATTERE: 
Il Sig. ROSBIF (Inglese, innamorato di Donna Flavia) = Rastrelli 
Andrea (di Fano). [7] QUARTO BUFFO: PATERIO (Servitore del 
Sig. Fabio) = Costa Giuseppe (di Rimino). 

[Mus + Cost] (5). La MMusica è del celebre Sig. Maestro An - / fossi Na- 
politano. Il Vestiario è tutto di ricca, e vaga inven - / zione del 
Sig. Luigi Becchetti Bolognese. 

[Ball] (6). BALLERINI. I Balli saranno inventati, e diretti dal Sig. / Giu- 
seppe Magni Fiorentino Virtuoso di S.A.S. la Signora Duchessa 
di / Modena. [Da 1 a 3] DA UOMO: [1] Magni Giuseppe (suddet- 
to), [2] Lorenzi Vincenzo (detto Bocchino di Fiorenza), [3] Bartoli 
Carlo (di Bologna). [Da 4 a 6] DA DONNA: [4] Magni Domenico, 
[S] Paresini Nicola (di Bologna), [6] Muscioni Luigi (di Fano). [Da 
7a 10] FIGURANTI: [7] Tomasi Andrea, [8] Buj Luigi, [9] Burot- 
ti Domen., [10] Gentili Luigi. [11, 12] FUORI DE’ CONCERTI: 
Anguelli Antonio (Fiorentino), Domenichini Michele (di Bologna). 

[Atti + Scene]. [Atti: 3. Scene: XVII, XVI, VI]. 

[Incip] (7), ZItto.. Rumor non fate... / Che siamo giunti al loco... / [...]. 

[Reimpr] (57). [C3]. / Die 5. Jannuarii 1781. / REIMPRIMATUR. / Fr. 
Carolus Mora Vicarius / S. Officii Fani. 


[Coll] Mus / 16 / 2 
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1781 N. 14 


In 12° (mm. 155 x 82). pp. [2], 3-59, [1]. 

[Front] L’ITALIANA / IN LONDRA / DRAMMA GIOCOSO PER MU- 
SICA / Da rappresentarsi nel rinomato Teatro / DELLA FOR- 
TUNA / IN FANO / Nel Carnevale dell’Anno 1781. / DEDICATO 
ALL’ECCELSO MERITO / DE? DODICI NOBILISSIMI / CA- 
VALIERI / DELL’INSIGNE ORDINE / DI SANTO STEFANO 
/ DELL’ASSEMBLEA / DI DETTA CITTA’. / [Fregio] / In Fa- 
no stesso per Giuseppe Leonardi / [C1]. 

[Pref] (3,4). NOBILISSIMI SIGNORI, / E / CAVALIERI GENTILISSI- 
MI. / ARdita è vero, ma scusabile crediamo, / la Dedica di questa 
second’Opera, [...]. / [C2] / Gl’Impressarj. 

[Pers + Interp] (5). ATTORI. [1] LIVIA (Dama Genovese Amante di Mi- 
lord Arespingh) = Marinelli Carlo (Virtuoso della Metropolitana 
di Fermo). [2] MILORD Arespingh (Amante di Livia) = Pierazzi- 
ni Sante (di Bologna). [3] MADAMA Locandiera, e Caffettiera = 
Batti Giacinto (di Gubbio). [4] LAURINA (Sorella di Madama) 
= Bravura Antonio (di Pesaro). [5] D. POLIDORO Pistacchioni 
(Napolit. Viaggiatore Sciocco) = Pagnanelli Antonio (Napolita- 
no). [6] SUMERS (Mercante Olandese) = Rastrelli Andrea (di Fa- 
no). [7] TROTTOLO (Cameriere di Milord) = Costa Giuseppe (di 
Rimino). 

[Mus + Cost] (5). La Musica è del celebre Sig. Maestro Do - / menico Ci- 
marosa Napolitano. / Il Vestiario è tutto di ricca, e vaga invenzio- 
ne del Sig. Luigi Becchetti Bolognese. 

[Ball] (6). BALLERINI. I Balli saranno inventati, e diretti dal Sig. / Giu- 
seppe Magni Fiorentino Virtuoso di / S.A.S. la Signora Duchessa 
di / Modena. [Da 1 a 3] DA UOMO: [1] = Magni Giuseppe (sud- 
detto), [2] = Lorenzi Vincenzo (detto Bocchino di Fiorenza), [3] 
= Bartoli Carlo (di Bologna). [Da 4 a 6] DA DONNA: [4] Magni 
Domenico, [5] Paresini Nicola (di Bologna), [6] Muscioni Luigi (di 
Fano). [Da 7 a 10] FIGURANTI: [7] = Tomasi Andrea, [8] = Buj 
Luigi, [9] = Burotti Domen., [10] = Gentili Luigi. [11, 12] FUO- 
RI DE’ CONCERTI: Anguelli Antonio (Fiorentino), Domenichi- 
ni Michele (di Bologna). 

[Atti + Scene]. [Atti: 2. Scene: XII, XVI]. 

[Incip] (7). SEmpre guerra in questi fogli! / Non si parla, che di guerra: / [...]. 
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[Reimpr] (59). [C3]. / Die .22 Jannuarii 1781. / REIMPRIMATUR. / Fr. 


[Coll] 


[Front] 


Carolus Mora Vicarius / S. Officii Fani. 


! Mus / 16 / 6 


1786 | [Da Rappr]. 


Legato in Misc. Inizia dal Front. 

In 12° (mm. 154 x 88). pp. [2], 3-60. 

I DUE / CASTELLANI / BURLATI / DRAMMA GIOCOSO 
PER MUSICA / DA RAPPRESENTARSI / NEL TEATRO / 
DELLA FORTUNA DI FANO / 7/ Carnovale / dell'Anno 1786. 
/ DEDICATO / Alle Nobilissime ed Ornatissime / DAME / [Fi- 
gurina / Fregio] / In PESARO; In Casa Gavelli. [C1]. 


[Pref] (3, 4). NOBILISSIME ED ORNATISSIME / DAME, / [...], mi fo 


[Pers + 


coraggio / di esporre al Pubblico questa mia prima / Farsa, [...] 
/ {C2] / L’IMPRESARIO. 

Interp] (5). ATTORI. [1] PRIMA BUFFA: ZEFFIRINA (Canta- 
trice, Moglie di Valerio, dal medesimo abbandonata per gelosìa, 
e pretesa in Moglie da due Castellani = Belli Paolo (Virtuoso del- 
la Cappella di Camerino). [2] PRIMO BUFFO MEZZO CARAT- 
TERE: VALERIO (Uomo faceto e geloso, ma povero, e 
vagabondo) = Vantaggi Saverio (Virtuoso della Cappella di Lore- 
to). [3] PRIMO BUFFO CARICATO: GRADASSO (sciocco Ca- 
stellano Tedesco, pretendente di Zeffir.) = Cataldi Gio. (Virtuoso 
della Cappella di Ancona). [4] SECONDA BUFFA: GIULIETTA 
(Donzella allegra Italiana, che fa la Birriera) = Caporalini Dome- 
nico (di Recanati). [5] SECONDO BUFFO CARICATO: SPAC- 
CAMONTE (Castellano Spagnuolo, altro pretendente di Zeffirina) 
= Smoracetti Luigi (Virtuoso della Cappella di Macerata). [6] SE- 
CONDO MEZZO CARATTERE: PIPPETTO (Fratello di Zeffi- 
rina) = Forlini Vincenzo (Virtuoso della Cappello di Ancona). [7] 
TERZA BUFFA: CARLOTTA (Ostessa Italiana) = Barberj An- 
tonio (di Sinigaglia). [Altri] Soldati di Gradasso, Soldati di Spac- 
camonte, Un garzone di Giulietta, Un garzone di Carlotta. 
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[Mus] (5). La Musica tutta nuova è del celebre sig. Vincenzo Fabrizj, Mae- 
stro di Cappella Napolit. 
(6). MUTAZIONE DI SCENE. 

[Atti + Scene]. [Atti: 2. Scene: XXII, XIX]. 

[Incip] (7). PEr amore d’una Donna / Guerra questi àn fatto un anno; / 


[ESE 


[Coll] |? / R/ VII / 3,38 


1789 |[Da Rappr]. 


In 8° (mm. 162 x 104). pp. [2], 3-8. 

[Front] PIRAMO E TISBE / BALLO / TRAGICO - PANTOMIMO / 
COMPOSTO E DIRETTO / DAL SIG. / PIETRO ANTONIO 
MARINI / ROMANO / DA RAPPRESENTARSI IN FANO / 
NEL TEATRO DELLA FORTUNA / Nel Carnovale del 1789. / 
[Figurina / Linea] / Perugia, ed in Fano dal Donati [C1]. 

[Pref] (3). AGLI SPETTATORI / PIETRO ANTONIO MARINI ROMA- 
NO. / [...]. 

[Pers + Ball] (4). ATTORI DEL BALLO. [1] SITALCE (Re de’ Traci) 
= del Signore Giacomo. [2] RODOPE (sua Consorte) = Cipriani 
Antonio. [3] PIRAMO (Generale delle Armi di detto Re, e Aman- 
te di Tisbe) = Marini Pietro Antonio. [4] TISBE (Amante di Pira- 
mo) = Monati Lorenzo. [5] ZOROASTRO (Mago insigne) = 
Catolli Giacomo. [6, 7) Confidenti del Regno = Catolli Giacomo 
(sudd.), e Pallerini Filippo. [8, 9] Confidenti di Tisbe = Pagnani 
Lorenzo, e Montani Luigi. [Da 10 a 13] Seguito del Re = [10] Ma- 
riani Paolo, [11] Pallerini Girolamo, e [12] Izone Giuseppe, e [13] 
N.N. [Altri] Num. 8. figuranti, E comparse, e Guerrieri. 

[Scene]. [Scene: 4]. 


[Coll]  [N. 2 Copie] | Mus / 16 / 4 Mus / 17 / 2 
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1788 N. 17 


In 8° (mm. 163 x 89). pp. [2], 3-64. 


[Front] LE VICENDE / AMOROSE / DRAMMA PER MUSICA / DA 


RAPPRESENTARSI / NELL’INSIGNE TEATRO DELLA / 
FORTUNA DI FANO / Ne/ Carnovale dell’Anno 1789. / DEDI- 
CATO / AI merito esimio e incomparabile / DI SUA ECCELLEN- 
ZA REVMA / MONSIG. PIETRO GRAVINA / 
PALERMITANO / GOVERNATORE DI FANO / De’ Duchi di 
San Michele, de’ Principi di / Monte Vago, de’ Marchesi di San- 
t'Elisabetta, / de’ Grandi di Spagna di prima Classe, / ec. ec. ec. 
/ [Fregio] / In PESARO; M.DCC. LXXXVIII. / [Fregio] / NEL- 
LA STAMPERIA GAVELLI. [C1]. 


[Pref] (3, 4). ECCELLENZA REVERENDISSIMA, / [...] ò determinato 


[Pers + 


[Mus + 


di produrvi a comune / divertimento e sollievo questa musicale Ope- 
ret - / ta, [...] / Fano 8. Gennajo 1789. / [C2] / NICCOLO” FIO- 
RENZOLA, Impresario. 

Interp] (5). ATTORI. [1] LAURETTA (Cantarina, il di cui vero 
nome è Arpalice) = Cibelli Francesco (Napolitano, Virtuoso della 
Cappella di Loreto). [2] ROSINA (Giovane di spirito, la prima del 
Paese, nemica di Lauretta) = Braura Girolamo (di Ancona). [3] 
IL MARCH. BONVISI (Amico di Dublas) = Bruschi Luigi. [4] 
DUBLAS OLANDESE (amante di Lauretta) = { Albertini Dome- 
nico (di Loreto)}.|[5] BETTINA (Giardiniera di Lauretta, che parla 
sempre con proverbi, e sentenze) = Rossi Natale (di Sant’Elpidio). 
[6] D. PISTOFILO (ricco Negoziante faceto, e amante di Lauret- 
ta) = Benedetti Luigi (di Loreto). [7] D. POLIBIO (amante di tut- 
te le: Donne, che spaccia bravura, e protezione) = {Cataldi 
Giovanni }. [8] IL CAPITANO FRICFRIC (Tedesco) = N.N. [Al- 
tri] Servi, e Lacchè. 

Cost 1] (5). La Musica è del Sig. GIACOMO TRITTO, / Mae- 
stro di Cappella Napolitano. / Il Vestiario sarà di ricca, e vaga in- 
venzione / del Signor Luigi Ricci. 


[Ball] (6). / BALLI saranno composti dal Signor / Pietr’ - Antonio Marini 


Romano. [1, 2] PRIMI BALLERINI. [1] DA UOMO: Sig. Marini 
(suddetto), [2] DA DONNA: Monati Lorenzo. [3, 4] PRIMI 
GROTTESCHI: Catulli Giacomo, Pagnani Lorenzo. [5, 6] SE- 
CONDI GROTTESCHI: Signore (del) Giacomo, Montani Luigi. 
[7, 8] FUORI DE’ CONCERTI: Pallerini Filippo, Cipriani Anto- 
nio. [Altri] [9] Mariani Paolo, [10] Pallerini Luigi. Num. Otto Fi- 
guranti. 
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[Dir + Orch] (6). [1] dir. (della Musica) e Cembalista = Rastelli Vincenzo, 


(Acc. Filarm.). [2] vl (1) (dell’Opera) = Rastelli Giuseppe. [3] vl 
(I de’ Balli) = Rivelli Antonio. [4] vl (I de’ Secondi) = Gaj Placi- 
do. [5] ob (I) = Lamperini Francesco, (Virtuoso della Cappella 
di Camerino). [6] cor cac. (I) = Galeotri Giovanni (d’ Ancona). 
[7] vlc (1) = Guardinucci Giuseppe. [8] vla (I) = Veneranda Pa- 
squale. [9] cb (I) = Boldrini Giambattista. 


[Cost 2] (6). I! Vestiario sarà di ricca e vaga invenzione; / lavorato dal 


[Atti + 


Sig. Pietro Rosa, e Figlio / di Venezia. 
Scene]. [Atti: 2. Scene: XIX, XXI]. 


[Incip] (7). FRa queste piante ombrose... / In questo cheto orrore... / 


[Coll] 


[Front] 


IGO 


IN. 2 Cope] | Mus / 16 / 5 O | 4/B/1I1/48 


1796 N. 18 


In 12° (mm. 163 x 85). pp. [2], 3-47, [1]. 

CHI DELL’ALTRUI SI VESTE / PRESTO SI SPOGLIA / 
DRAMMA GIOCOSO PER MUSICA / Da Rappresentarsi / NEL 
NOBIL TEATRO DELLA FORTUNA / DI FANO / Nel Carne- 
vale del corrente Anno 1796. / Dedicato a Sua Eccellenza Revma 
/ MONSIG. FABRIZIO / SCEBERRAS TESTAFERRATA / 
MALTESE / Degnissimo Governatore Generale della / suddetta 
Città, e suo Contado. / [Figurina / Fregio] PESARO; 1796. [Fre- 
gio / Linee fregiate] / DALLA STAMPERIA GAVELLI. / [C1]. 


[Pref] (3, 4). ECCELLENZA REVERENDISSIMA / CHe il Dramma per 


[Pers + 


musica, / ond’apresi in quest’anno di / Carnevale il celebre Tea- 
tro / della Fortuna in Fano, [...] / Fano 23. Gennajo 1796. / [C2] 
/ GLI IMPRESSARI. 

Interp] (5). ATTORI. [1] NINETTA ZUCCALVENTO (Ragazza 
del Tirolo, che fa credersi la Baronessa Stellidaura) = Spelzon An- 
tonio (Virtuoso della Cappella di S. Pietro in Vaticano). [2] IL CA- 
PITAN D. PUTIFARRE ( Giovine di coraggio, che giunge 
sconosciuto in Napoli, destinato Sposo di Stellidaura) = Manzoni 
Niccola (di Loreto). [3] MARTUFFO (Servo di Putifarre, che si 
fa credere il medesimo suo Padrone) = Valesi Stefano (di Fano). 
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[4] GIAN FABRIZIO (Attuario del Paese Uomo goffo, ma inteso 
delle cose Curiali) = Giostra Bernardino (di Loreto). [5] STELLI- 
DAURA (Dama del Tirolo, che viene in Napoli sconosciuta, desti- 
nata Sposa del Capitan Putifarre) = Pantanella Girio (di Loreto). 
[6] MIRANDOLINA (Ragazza Tirolese, che gira in compagnia d’un 
suo Getmano promessa Sposa di Martuffo) = Terenzi Francesco 
(di Fano). [7] GABBAMONDO (Fratello di Mirandolina, che gira 
col Mondo nuovo in spalla, promesso Sposo di Ninetta) = Manci- 
nelli Camillo (di Fano). [Altri] COMPARSE: Contadini, Marina- 
ri, Ragazzi Contadini, Sgherri, Servitori, Guerrieri, Baccanti. 
(6). SCENARIO DEL DRAMMA. 


[Atti + Scene]. [Atti: 2. Scene: XIV, XIII]. 
[Incipit] (7). REtto tramite vi ò detto / Di pulir l’ Appartamento, / [...]. 


[Coll] 


[Front] 


Mus / 16 / 7 
1797 N. 19 


In 16° (mm. 159 x 89). pp. [2], 3-48. 

LA NECESSITA” / NON A’ LEGGE / Dramma Giocoso per Mu- 
sica / DA RAPPRESENTARSI / NEL TEATRO DELLA FOR- 
TUNA / {DI FANO} / {N Carnovale} dell’Anno 1797. / 
DEDICATO A SUA ECCELLENZA / MONSIG. FABRIZIO / 
SCEBERRAS TESTAFERRATA / Governatore Generale di det- 
ta Città. / [Figurina / Fregio] PESARO; 1797. [Fregio / Linee fre- 
giate] / DALLA STAMPERIA GAVELLI. / [C1]. 


[Pref] (3). ECCELLENZA / [...] / Fano 15. Gennajo 1797. / [C2] / NIC- 


COLO’ FIORENZOLA, Impressario. 


[Pers + Interp] (5). ATTORI. [1] PRIMA BUFFA ASSOLUTA: = Tom- 


masetti Francesco (Virtuoso della Cappella di Sinigaglia). [2] PRI- 
MO BUFFO ASSOLUTO: = Cecchini Adamo (Virtuoso della Cap- 
pella d’Osimo) [3] SECONDA BUFFA: = Buccolini Vincenzo 
(Virtuoso della Cappella di Loreto). [4] TERZA BUFFA: = Fer- 
ranti Pietro (di Fano). [5] PRIMO MEZZO CARATTERE ASSO- 
LUTO: = Benignetti Domenico (di Loreto). [6] SECONDO 
MEZZO CARATTERE: = di Ambrini Sebastiano (di Fano). [7] 
SECONDO BUFFO: = Ceccarini Luigi (di Fano). 
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[Orch] (5). [1] cemb = Ripini Giuseppe (Maestro di Cappella nella Catte- 
drale di Fano). [2] vl (I, e dir. d’orch) = Gai Placido (di Fano). 
[Mus] (5). La Musica è del Sig. Vincenzo Fabbrizj / Napoletano. 
(6). MUTAZIONI / DI SCENE. 
[Atti + Scene]. [Atti: 2. Scene: XII, XVI]. 
[Incip] (7). OSserva quanti giochi, / Che fa quel Ciarlatano: / [...]. 


[Col]] Mus / 16 / 1 


1818. | [Da Rappr]. N. 20 


In 18° (mm. 169 x 111). pp. [4], 3-90. 

[Front] LA DAMA / SOLDATO / MELODRAMMA PER MUSICA / 
Da rappresentarsi / NEL NOBILE TEATRO DELLA FORTUNA 
/ DI FANO / Nel Carnevale 1818. / Dedicata ai / NOBILI SI- 
GNORI, E DAME / FANESI / [Fregio] / IN FANO. Dalla Stam- 
peria Burotti, / e Comp. [C1]. 

[Pref] [3, 4]. NOBILI SIGNORI, / E DAME / [...] / Perciò non isdegnate, 
che col No - / me Vostro s’intitoli questo Libret - / to dell’Opera 
Buffa, LA DAMA / SOLDATO, [...] / Fano 27. Decembre 1817. 
/ {C2] / G. Andreani Impressario. 

[Pers + Interp] (3). ATTORI. [1] La Contessa d’Altariva ( Vedova, e gelo- 
sa del Capitano) = Tamburini Marietta. [2] Capitano = Concor- 
dia Giuseppe. [3] Tenente = Pizzagalli Giovanni. [4] Sergente = 
Biondini Luigi. [5] Ficcanaso Locandiere (Uomo curiosissimo, e 
dedito a scoprire, e riportare i fatti altrui) = Valesi Stefano. [6] 
Lametta [La{ur}etta] (Governante che aspira alle sue Nozze) = 
La Sig. N.N. [7] Dorina (Cameriera della Contessa) = Picozzi Ca- 
rolina. [Altri] Soldati, Tamburi, Servi di Locanda, Piffari. 

[Mus] (4). La Musica è del Celebre Maestro Fer - / dinando Orlandi. 

[Orch] (4). [1] cemb = Clementi Lulgi [Lu{i}gi]. [2] vl (I, e dir d’orch) 
= Stabilini Giuseppe. [3] vl (I dei Secondi) = Fabbri Mariano. 
[4] vlc = Sig. Tuner. [5] vla = Aureli Giuseppe. [6] cb (1) = Man- 
cini Domenico. [Altri] cl (1), fl (I), ob (1), cor (1), tr (I) = [non 
cit. gli esec.]. 

[Cost + Macch] (4). Il Vestiario è di proprietà / del Sig. Coluzzi d’ Ancona 
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/ Capo Maestro, e Machinista / Il Sig. Gio. Batta. Lombardi. 
(5). Mutazioni di Scene. 


[Atti + Scene]. [Atti: 2. Scene: XVII, XVII]. 
[Incip] (6). Su presto, sù presto / Che il Campo ci attende / [...]. 


[Coll] 


[Front] 


71/Q/1/34 


1818 N. 21 


In 16° (mm. 159 x 95). pp. [2], 5-47, [1]. 

IL TURCO IN ITALIA / DRAMMA BUFFO PER MUSICA / 
IN DUE ATTI / DA RAPPRESENTARSI / NEL TEATRO DEL- 
LA FORTUNA / DI FANO / IL CARNEVALE DELL’ANNO 
1818. / [Fregio] / URBINO / PER VINCENZO GUERRINI 
STAMP. CAM. / 1818. 


[Pers + Interp] (5). PERSONAGGI. [1] SELIM (Principe Turco che viag- 


gia, un tempo amante di Zaida, e poi invaghito di Fiorilla) = Bion- 
dini Luigi. [2] D. FIORILLA (donna capricciosa, ma onesta Mo- 
glie di [d. geronio] = Ronchetti Giulia. [3] D. GERONIO (Uomo 
debole e pauroso) = Valesi Stefano. [4] D. NARCISO (Cavalier 
Servente di Donna Fiorilla, uomo geloso e sentimentale) = Con- 
cordia Giuseppe. [5] PROSDOCIMO (Poeta e conoscente di D. Ge- 
ronio) = Gardelini Vincenzo. [6] ZAIDA (un tempo Schiava, e 
promessa Sposa di Selim, poi Zingara, donna di cuor tenero ed 
amante) = Tamburini Marietta. [7] ALBAZAR (primo confiden- 
te di Selim, poi Zingaro, seguace, ed amico di Zaida) = Pizzagalli 
Giovanni. [Altri] CORO di: Zingari e Zingare, Turchi, Maschere. 
COMPARSE: Servitori, Zingari, Zingare, Turchi e Maschere. 


[Mus] (5). La Musica è del Sig. Maest. Giovacchino Rossini. 


(6). MUTAZIONI DI SCENE. 


[Atti + Scene]. [Atti: 2. Scene: XVI, XII]. 
[Incip] (7). Nostra patria è il mondo intero, / E nel sen dell’abbondanza 


[Coll] 


YA local 


Mus / 16 / 3 
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1829 N. 22 


In 16° (mm. 187 x 120). pp. [8], 5-44, [2]. 

[Front] SEMIRAMIDE / MELODRAMMA TRAGICO / PER MUSICA 
/ DA RAPPRESENTARSI / NEL NOBILE TEATRO DELLA 
FORTUNA / DI FANO / NEL CARNEVALE DELL’ANNO 
1830. / [Fregio] / FANO / Dalla Tipografia Burotti. / [C1]. / 1829. 

[Pref] [Da 3 a 6]. Ottimi e Rispettabili Concittadini / Scorrono molti anni 
da che / [...] queste / Scene della Fortuna [...] più non risonano 
/ della grave armonia delle Rappre - / sentazioni Serie; [...] / Que- 
sto si è lo Spettacolo che / per primo nel Nobile Teatro della / For- 
tuna sarà rappresentato [...]. / Di Fano questo dì 28 Dic. 1829. 
/ L’IMPRESARIO [IMPRESARI{a}]/ Umile Vostro [Vostr{a}] 
Concittadino [Concittadin{a}] / {Matilde Tivuli Ho 

[Pers + Interp] [7]. PERSONAGGI. [1] SEMIRAMIDE (Regina di Babi- 
lonia) = Corradi Giulia (Acc. Onoraria). [2] ARSACE ( Coman- 
dante le Armate) = Grassini Giustina. [3] ASSUR (Principe del 
Sangue di Belo) = Tassoni Giuseppe. [4] IDRENO (Re dell’Indo) 
= Rinaldini Mario. [5] AZEMA (Principessa del Sangue di Belo) 
= Maggiori Grimaldi Teresa. [6] OROE (Capo de’ Magi) = Prui- 
ni Pietro. [7] MITRANE (Capitano delle Guardie Reali) = Batti- 
stelli Curzio. [8] L'OMBRA DI NINO = Battistelli Domenico. 
[Altri] CORO di: Magi, Babilonesi, Satrapi. 

STATISTI: Guardie Reali, Ministri del Tempio, Seguito d’India- 
ni, di Sciti, d’Egiziani, Popolo Babilonese, Satrapi, Magi, e Schiavi. 

[Orch] [8]. PROFESSORI D'ORCHESTRA. [1] M.° al cemb, dir. della Mu- 
sica = Clementi Luigi. [2] M° Cori = Marchini Giovanni. [3] vl 
(1), e dir. d’orch = Gotti Giovanni (A.F. di Bologna). [4] concer- 
tino (1) = Nardi Luigi. [5] vl (I dei II) = Francolini Giuseppe. [6] 
cb (I al cemb) = Mancini Giambattista. [7] vla (1) = Aurelj Giu- 

| seppe. [8] fl (I) = Fradelloni Vincenzo. [9] cl (1) = Magnalbò Fe- 

| dele. [10] ob (I) = Quagliarini Filippo. [11] cor cac. (1) = Pappini 

Gius. [12] cor (I della II coppia) = Fronzi Vinceslao. [13] fg (I) 
| = Montesi Luigi. [14] tr (I) = Reali Giuseppe. [15] tr (I Duttile) 
| = Massi Pietro. [Altri] Con altri 16. Professori d’Orchestra. 

I [Sugg + Cop + Scen + Macch] [8]. Suggeritore e Copista della Musica 

| = Brizi Aldebrando. Pittore = Ferraris Luigi (di Milano). Machi- 

nista = Lombardi Odoardo. 


| 
| 
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[Atti + Scene]. [Atti: 2. Scene: X, XI]. 
[Incip] (3). Sì... gran Nume... t’intesi. / I venerandi tuoi decreti adoro: / [...]. 


| Mus / 19 / 2 | 


[Coll]  [N. 2 Copie] RS /A9/1 


1835. |[Da Rappr]. N. 23 


In 16° (mm. 175 x 115). pp. [2], 3-33, [1]. 

[Front] ADOLFO E VIRGINIA / OSSIA / GLI SCHIAVI IN PALESTI- 
NA / DRAMMA SEMISERIO / POSTO IN MUSICA DAL SIG. 
MAESTRO / Giuseppe Tamburini / RIMINESE / da rappresen- 
tarsi per la prima volta / In questo Nobile Teatro / DELLA FOR- 
TUNA / IL CARNEVALE MDCCCXXXV. / E dedicato alle 
Illustri e Coltissime Dame / della Città di Fano / [Fregio] / FANO 
/ Presso Luigi Burotti / [C1]. 

[Pref] (3, 4). Nobilissime Dame / [...] / Fano questo dì 1. gennaio 1835. 
/ [C2] / L’IMPRESARIO. 

[Pers + Interp](5). PERSONAGGI. [1] RUGGERO (Barone) = Fagotti 
Rafaele. [2] VIRGINIA (promessa Sposa a [rodrigo]) = Zucchi 
Giorgi Maddalena. [3] RODRIGO = Battistelli Curzio. [4] ADOL- 
FO (Cavalier di ventura, amante occulto di Virginia) = Tincolini 
Pietro. [5] GERONIO (Capitano di Ruggero) = Pelagalli Giaco- 
mo. [6] MALVINA (confidente di Virginia) = Orlandi Carlotta. 
[Altri] CORO di: Guerrieri del Barone. 

[Orch] (6). [1] vI (I, e dir. d’orch) = DONATI GIUSEPPE. [2] concertino 
= MONTECCHI NICCOLA. [3] vl (I de’ II) = FRANCOLINI 
GIUSEPPE. [4] vla (I) = AURELI GIUSEPPE. [5] vlc (al cemb) 
= N.N. [6] cb (1 al cemb) = MANCINI G.B. [7] fl (1) ed ott = 
GUERRIERI CARLO. [8] ob (I) = CAGLI PIETRO. [9] cl (1) 
= LUISELLI ISIDORO. [10] cor (1) = PAPINI FERDINANDO. 
[11] fg (1) = AGOSTINI NEREO. [12] tr (1) = MASI DOMENI- 
CO. [13] trb (1) = TAMBURINI VINCENZO. [14, 15] Altri cb 
= GARULLI NICOLA, BOLDRINI FILIPPO. [Altri] Prof. 
d’orch, Fanesi, e Forestieri con N° 10 Coristi. [16] M.° Cori = 
MARCHINI GIOVANNI. [17] M.° Sugg. = BRIZI ALDE- 
BRANDO. 


[Macch 


[Atti + 
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+ Cost] (6). Machinista = LOMBARDI ODOARDO. Sarto = 
BATTISTELLI DOMENICO. 7/ Vestiario sarò di ricca, e vaga in- 
ven - / zione della Ditta Panni di Bologna. 

Scene]. [Atti: 2. Scene: VII, XII]. 


[Incip] (7). Beviamo Camerati, / Cantiamo allegramente, / [...]. 
[Impr] [34]. IMPRIMATUR / Fani Die 20. Decembris 1834. / Pro Illmo 


[Coll] 


[Front] 


[Pers + 


et Remo D.D. Aloysio de Comit. / Carsidonii Ep. Fan. M. Can. 
Parri Ex. Pro-Sinod. / IMPRIMATUR ET BUBLICETUR / Fani 
22. Decembris 1834. / Fr. Joseph Marcellini Gnus. M. Convv. et 
/ Vic. S.O. / VIDIT / Deodatus Rosa Gub. Distr. 


Mus / 17 / 1 


1863 N. 24 


In 24° (mm. 157 x 117). pp. [5], 6-13, [3]. 

SCINTILLA / O / IL DEMONE SEDUTTORE / Ballo Fantasti- 
co in 4 Quadri / DEL COREOGRAFO / PASQUALE BORRI / 
da rappresentarsi / NEL NUOVO TEATRO DELLA FORTUNA 
/ IN FANO / NELLA STAGIONE DI APERTURA, ESTATE 
1863 / [Fregio] / FANO / TIPOGRAFIA DI GIOVANNI LANA 
/1863. 

Interp] [3]. PERSONAGGI, ATTORI. [1] SCINTILLA (o il De- 
mone Seduttore) = POCHINI CAROLINA. [2] KOBOLD (dia- 
voletto compagno di Scintilla) = FISSI DARIO. [3] VITTORE (fi- 
glio del [PRINCIPE KLUKI]) = CATTE EFFISIO. [4] PRINCIPE 
KLUKI = Cecchetti Antonio. [5] Contessa ALEXINA, creduta so- 
rella del [Conte MUTOSKI]) = COLOMBO GIUDITTA. [6] Conte 
MUTOSKI = Montanara Carlo. [7] BLUM (intendente del Prin- 
cipe Satana) = Milanesi Carlo. [8] Satana = N.N. [Altri] Dame, 
Grisette, Maschere, Cavalieri, Servi, Genii Infernali. 


[Mus] [3]. La Musica è espressamente composta dai Maestri / GIORZA e 


[Coll] 


MEINERS. 


Mus / 15 / 3 


1612) 


[Front] 


[Pers + 


1867 |[Da Rappr]. N. 25 


In 16° (mm. 175 x 112). pp. [5], 8-48. 

GUGLIELMO TELL / Melodramma tragico in 4 atti / TRADOT- 
TO DAL FRANCESE / DA / CALISTO BASSI / MUSICA DI 
/ GIOACCHINO ROSSINI / DA RAPPRESENTARSI IN FA- 
NO / nell’ Agosto del 1867. / [Fregio] / MILANO / COI TIPI 
DI FRANCESCO LUCCA. 

Interp] [2]. PERSONAGGI, ATTORI. [1] GUGLIELMO TELL 
= Squarcia David. [2] ARNOLDO = Tamberlick Enrico. [3] 
GUALTIERO FARST = Fiorani Francesco. [4] MELCHTAL = 
Giordani Guglielmo. [5] JEMMY (figlio di Guglielmo) = Principi 
Giulia. [6] EDVIGE (moglie di Guglielmo) = Tarelli Teresa. [7] 
PESCATORE = Valenti Domenico. [8] LEUTOLDO = N.N. [9] 
GESSLER (governatore) = Fradelloni Achille. [10] MATILDE 
(principessa di Hasbourg) = Nantier Costanza. [11] RODOLFO 
(seguace di Gessler) = Angiolini Raffaele. [Altri] CORO, BAL- 
LO e COMPARSE di: Uffiziali e Soldati di Gessler, Paggi, Dami- 
gelle di Matilde, Pastori d’ambo i sessi, Danzatori, Cacciatori, 
Pescatori, Svizzeri dei Cantoni d’Urì, d’Untervalden e di Schwyx. 


[Dir] [3]. [1] M.° conc. d’orch e dello spettacolo = Bonetti Vincenzo (dir. 


d’orch del Teatro Italiano di Parigi e Madrid. [2] M.° conc. al pf 
= Bellucci Nini Alessandro. [3] M.° istr. dei Cori = Grassoni Gio- 
vanni. [4] Ramm. = Maccolini Giuseppe. 


[Ball] [3]. Coreografo / Bonesi Luigi con N. 12 Ballerine. 
[Altri] [3]. Coristi d’ambo i sessi N. 50, Comparse N. 30. 
[Orch] [3, 4]. Orchestra. [1] vl (I suppl. al dir.) = GIAMMARCHI PET- 


TINARI LUIGI (M° dir. del Teatro di Fano). [2] vl (I) = KUON 
RAFFAELE (M° dir. del Teatro Argentina di Roma). [3] concer- 
tino = COMANDINI PAOLO (di Parma). [Da 4 a 11] vl (1) = 
[4] COMUNI AUGUSTO, [5] GALVANI BONFIGLIO, [6] MAN- 
TOVANI LODOVICO, [7] NERI EMILIO, [8] NERI LODOVI- 
CO, [9] PESCI CASIMIRO, [10] PESCI ORESTE, [11] PINI 
GAETANO (di Parma). [12] vl (I dei II) = DE GIOVANNI DO- 
MENICO (di Parma). [Da 13 a 19] vl (Il) = [13] BENINI ANTO- 
NIO, [14] BERGAMINI GIOVANNI, [15] VENTURA AUGUSTO 
(di Parma), [16] PASQUALI ALESSANDRO, [17] PETTINARI 
CESARE, [18] RIVALI GIUSEPPE, [19] SILVI STANISLAO (di 
Fano). [20] vla (I) = NASTRUCCI FRANCESCO (di Parma). [Da 
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21 a 23] vle (II) = [21] CORTONESI NICOLA di Pesaro, [22] 
MORGANTI VINCENZO, [23] PESCI ALBERTO (di Parma). 
[24] vlc (1) = CURTI CARLO (di Parma). [Da 25 a 27] vlc (II) 
= [25] CARINI LEANDRO, [26] FERRARI PIO, [27] SCARA- 
BELLI QUINTINO (di Parma). [28, 29] cb (I) = MONTANARI 
CARLO, PINETTI EUSTACCHIO (di Parma). [30, 31] cb (II) = 
DONATI NICOLA, LAUGER ABELARDO (di Parma). [32] ar- 
pa = PAINI - ZOBOLI CECILIA (di Parma). [33] fl (I) = BRIC- 
CIALDI GIULIO (di Terni). [34] fl (II) = PORTACASA 
ALESSANDRO (di Fano). [35] ott = MENGHETTI PIO (di Fa- 
no). [36] ob (I) = DESTEFANI RICORDANO (di Parma). [37] 
ob (altro I) = FRADELLONI ALESSANDRO (di Fossombrone). 
[38, 39] cl (I, II) = DIAMBRINI NAZZARENO (di Fano), CO- 
LARIZI ODOARDO (di Fano). [40, 41] fg (I, II) = AGRIFONI 
PACIFICO (di Camarino), LEONI LEONE (di Parma). [42, 43] 
cr (I coppia: I, II) = BUCCHI ANGELO (di Tolentino), LAURI- 
NI DOMIZIO (di Matelica). [44, 45] cr (II coppia: I, II) = GIA- 
COBINI IMERIO (di Staffolo), VITALI LUIGI (di Fabriano). [46] 
tr (I) = AGOSTINI DAVID (di Fano). [47] tr (altra I) = PETTI- 
NARI DOMENICO (di Fano). [Da 48 a 50] trb (I, II, III) = [48] 
AGOSTINI DOMENICO (di Fano), [49] MASSI PIETRO (di Fa- 
no), [50] BIAGIOLI RAFFAELE (di Fano). [51] bombne = AGO- 
STINI FLORIANO (di Fano). [52] timp = PETTINARI LUIGI 
(di Fano). [53] catuba e pt = VALESI GIUSEPPE (di Jiesi). [A]- 
tri] Bandisti sul Palco Scenico N. 30. 

[Scen] [4]. scenografi. LIVERANI ROMOLO e Figlio di Faenza. 

[Macch] [4]. macchinista. MORICI CARLO di Pesaro. 

[Cost] [4]. vestiarista. ZAMPERONI LUIGI di Milano. 

[Attrezz] [4]. attrezzista. CROCE GAETANO di Milano. 

[Forn] [4]. La Musica è dello Stabilimento Ricordi di Milano. 

[Atti + Scene]. [Atti: 4. Scene: VIII, VII, IV, IX]. 

[Incip] [5]. È il ciel sereno, / Sereno è il giorno, / [...]. 


[Coll] Mus / 18 / 1 


1881 N. 26 


In 16° (mm. 199 x 135). pp. [5], 6-51, [11]. 
[Front] DON RIEGO / DRAMMA LIRICO IN 4 ATTI / DI / ANTO- 
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[Pers + 


[Atti + 


NIO GHISLANZONI / MUSICA DI / CESARE DALL’OLIO / 
[Fregio] / RAPPRESENTATA PER LA PRIMA VOLTA / AL 
TEATRO ARGENTINA DI ROMA / NELL’AUTUNNO 1879; 
DA RIPRODURSI SULLE SCENE / DEL TEATRO DELLA 
FORTUNA IN FANO / NEL CARNEVALE 1880 - 81 / [Fregio] 
/ BOLOGNA / Stabilimento Tipografico Successori Monti / 1881. 
Interp] [3]. PERSONAGGI. [1] FILIPPO II (Re di Spagna) = 
CAPRILES GIUSEPPE. [2] Don CARLO (Infante) = ARTEL- 
LI ELISA. [3] Don PEDRO (Duca d’Alcala) = MARABINI GIU- 
SEPPE. [4] Donna INES (moglie del Duca) = BAGNI EMMA. 
[5] DonRIEGO (capitano di marina) = BRACCIOLINI GIOVAN- 
NI. [6] Il Conte EGMONT (ambasciatore fiammingo) = FIDUZ- 
ZI RANIERO. [7] GOMES = GALEAZZI BERNARDO. [Altri] 
GRANDI DEL REGNO, CORTIGIANI, DAME, POPOLO, 
FIAMMINGHI, SOLDATI, MONACI ECC. 

Scene]. [Atti: 4. Scene: VI, IV, IX, VI]. 


[Incip] [5]. E voi venite?... / Dall’Italia... / [...]. 


[Coll] 


[Front] 


IN. 2 Copie]| 5/U/1I/ 17,20 Mus / 20 / 1 
1897 N. 27 


In 16° (mm. 205 x 137). pp. [7], 8-22, [2]. 

IL CAVALIERE DEL SOGNO / LEGGENDA LIRICA IN UN 
ATTO / PAROLE DI / G. MANGARONI BRANCUTI e A. SA- 
VIOTTI / MUSICA DI / MEZIO AGOSTINI / [Linea] / Da rap- 
presentarsi al Teatro della Fortuna di Fano / nella stagione di 
carnevale 1897. / [Fregio] / PESARO / TIPOGRAFIA G. TEREN- 
ZI & C. / [Linea] / 1897. 


[Pers + Interp] [5]. PERSONAGGI. [1] IL CASTELLANO = Fucili Ezio. 


[Atti + 


[2] GISELLA (sua figlia) = Chelotti Teresina. [3] IL CAVALIE- 
RE DEL SOGNO = Ponzi Oreste. [4] RUTLANDO (scudiero) = 
Carnevali Davide. [Altri] VASSALLI E VASSALLE, ANCELLE, 
SOLDATI, PAGGI. 

Scene]. [Atto Unico. Scene: VII]. 


[Incip] [7]. Splende superbo il sole / nel limpido sereno; /. 


[Coll] 


[N. 2 Copie] | Mus / 21 / 4 21/C/VI/1/4, 


1938 N. 28 


In 16° (mm. 212 x 144). pp. [9], 10-60, [4]. 

[Front] LA FIGLIA / DEL NAVARCA / tre atti di LUIGI ORSINI / dalla 
novella omonima di ANTONIO BELTRAMELLI / MUSICA DI 
/ MEZIO AGOSTINI / [Linea] / FANO / Tipografia Sonciniana 
/ 1938 - XVI. 

[Pers] [5]. PERSONAGGI. [1] SOPRANO: OMBRA. [2] TENORE: EV- 
MARÌ DI COSPA. [3] MEZZO SOPRANO: ZURDANA DI ERA. 
[4] BARITONO: MATIÙ D’ABRAM. [5] BARITONO: IL PA- 
DRONE DI BIANCAGIGLIA. [6] BASSO: IL CANTORE DEL- 
LE SERENATE. [7] TENORE: LO STORNELLATORE DI 
CANTAMAGGIO. [Altri] Marinai, pescatori, pinaroli, Anziani 
Uomini, donne e fanciulli di popolo. 

[Rappr + Impres] [7]. PRIMA ESECUZIONE / TEATRO DELLA FOR- 
TUNA / FANO / 3 SETTEMBRE 1938 - XVI / (Impresa: cav. 
RISIERO SABBATINI). 

[Pers + Interp] [7]. INTERPRETI. [1] Ombra = EMILICA VERA. [2] 
Zurdana di Era = ONICI ALBERTA. [3] Evmarì di Cospa = PI- 
GNI RENZO. [4] Matiù d’ Abram = MARCHI SPARTACO. [5] 
Il Padrone di Biancagiglia = GUERRA RENATO. [6] Il Cantore 
delle Serenate = FLAMINI GIUSEPPE. [7] Lo Stornellatore di 
Cantamaggio = ALFIERI FERNANDO. 

[Dir] [7]. [1] M° dir. conc. = ANNOVAZZI NAPOLEONE. [2] M° Cori 
= Marini Attilio. [3] dir. Scena = Gattei Giuseppe. 

[Forn] [7]. Scene: Ercole Sormani. Vestiari: Ditta Cornalba. 

[Scen + Cost] [7]. Scene e vestiari su bozzetti originali del Pittore LUIGI 
EMILIANI. 

[Atti]. [Atti: 3]. 

[Incip] [9]. Passa l’acqua sotto i ponti / fra le chiome degli ontani / [...]. 

[Stamp] [61]. Finito di stampare / nella Tipografia / Sonciniana / il 28 Ago- 
sto / 1938 / XVI. 


5/0/11/31,14 | A / XI / 3 / 7,35 
Mus / 21 / 1, 2,3 


[Coll]  [N. 5 Copie] 
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BALLERINI 


ANGUELLI ANTONIO 9, 11, 12, 13, 14 
BARTOLI CARLO 11, 12, 13, 14 
BATTAGLIA ANTONIO 9 
BATTAGLIA VINCENZO 11, 12 
BUJ LUIGI 13, 14 

BUROTTI DOMENICO 13, 14 
CASSOLI ANNA MARIA 7 
CATOLLI (CATULLI) GIACOMO 16 
CATTE EFFISIO 24 

CATULLI (CATOLLI) GIACOMO 17 
CECCHETTI ANTONIO 24 
CIAMPI NICOLA 7 

CIPRIANI ANTONIO 9, 16, 17 
COLOMBO GIUDITTA 24 
COMELLINI PIETRO 11, 12 
CORTINI ANNA 7 

CORTINI GIOVANNA 7 
DOMENICHINI MICHELE 13, 14 
FANTONI GASPARO 7 

FISSI DARIO 24 

GALLETTI GIOVANNI 11, 12 
GENTILI LUIGI 13, 14 

IZONE GIUSEPPE 16 

LORENZI VINCENZO 13, 14 
MAGNI DOMENICO 13 

MAGNI GIUSEPPE 13, 14 
MANETTI STEFANO 7 

MARIANI PAOLO 16, 17 

MARINI PIETRO ANTONIO 16, 17 
MILANESI CARLO 24 

MONATI LORENZO 16, 17 
MONTAGNANI GAETANO 9 
MONTAGNANI VINCENZO 9 
MONTANI LUIGI 16, 17 
MUSCIONI LUIGI 11, 12, 13, 14 
NOE’ GIUSEPPE 7 

PAGNANI LORENZO 16, 17 
PALLERINI FILIPPO 16, 17 
PALLERINI GIROLAMO 16 
PALLERINI LUIGI 17 

PARESINI NICOLA 13, 14 
POCHINI CAROLINA 24 

RICCI ANNA 7 

RICCIARDI GIACOMO 9 
SARTORI MARIANO 11, 12 
SIGNORE (DEL) GIACOMO 16, 17 
TOMASI ANDREA 13, 14 
ZUCCHI DOMENICO 11, 12 
ZUCCHI GIUSEPPE 11, 12 
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CANTANTI 


ALBERTINI DOMENICO 17 
ALFIERI FERNANDO 28 
AMBRINI (DI) SEBASTIANO 19 
ANGIOLINI RAFFAELE 25 
BABBI GREGORIO 8 

BARBERJ ANTONIO 15 
BARBIERI CARLO 9 
BARBIERI SANTI 7 

BATTI GIACINTO 13, 14 
BATTISTELLI CURZIO 22, 23 
BATTISTELLI DOMENICO 22 
BELLARDI GIOVANNI 8 
BELLI PAOLO 15 

BELLISANI BUINI CECILIA 5 
BENEDETTI LUIGI 17 
BENIGNETTI DOMENICO 19 
BIONDINI LUIGI 20, 21 
BRAURA (BRAVURA) ANTONIO 17 (13, 14) 
BRAVURA (BRAURA) ANTONIO 13, 14 (17) 
BROSCHI CARLO 5 
BRUNETTI CARLO 8 
BRUSCHI LUIGI 17 
BUCCOLINI VINCENZO 19 
CAPORALINI DOMENICO 15 
CARNEVALI DAVIDE 27 
CASTORI CASTORO ANTONIO 4, 5 
CATALDI GIOVANNI 15, 17 
CECCARINI LUIGI 19 
CECCHINI ADAMO 19 

CENNI FRANCESCO 10 
CHELOTTI TERESINA 27 
CIBELLI FRANCESCO 17 
CONCORDIA GIUSEPPE 20, 21 
CONTI GIOACHINO 7 
CORRADI GIULIA 22 

CORVI PAOLA 4 

COSTA GIUSEPPE 13, 14 
CRESCENTINI GAETANO 11, 12 
CRESCENTINI GIROLAMO 10 
DAMIANI VITALE 10 

ELISI FILIPPO 8 

EMILICA VERA 28 

FAGOTTI RAFAELE 23 
FERRANTI PIETRO 19 
FERRARI GIACOMA 7 
FERRETTI CLEMENTINO 9 
FIORANI FRANCESCO 25 
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FLAMINI GIUSEPPE 28 
FONTANA GIACINTO 4 

FORLINI VINCENZO 15 
FRADELLONI ACHILLE 25 
FRASCAROLI ANTONIO 9 
FUCILI EZIO 27 

GARDELINI VINCENZO 21 
GHIGI COSTANTINO 9 
GIORDANI GUGLIELMO 25 
GIOSTRA BERNARDINO 18 
GRASSINI GIUSTINA 22 

GRECHI PETRONIO 11, 12 
GUERRA RENATO 28 

LEONARDI STEFANO 6 

LUCA (DE) VENANZO 4 
MAGGIORI GRIMALDI TERESA 22 
MANCINELLI CAMILLO 18 
MANZI DOMENICO 3 

MANZONI NICCOLA 18 

MARCHI SPARTACO 28 
MARINELLI CARLO 11, 12, 13, 14 
MARINI MARIANNA 4 

MASSA ANASTASIO 9 
MONTANARA CARLO 24 
NANTIER COSTANZA 25 
NATALI FRANCESCO 4 

NEGRI GIAN DOMENICO 7 
ONICI ALBERTA 28 

ORLANDI CARLOTTA 23 
PAGLIARDINI GIUSEPPE 9 
PAGNANELLI ANTONIO 13, 14 
PANTANELLA GIRIO 18 
PELAGALLI GIACOMO 23 
PERUGINI BATTISTA GIOVANNI 3 
PIERAZZINI SANTE 13, 14 

PIGNI RENZO 28 

PIZZAGALLI GIOVANNI 20, 21 
PONZI ORESTE 27 

POSTERLA PIANTANIDA COSTANZA 7 
PRATO (DEL) VINCENZO 9 
PRINCIPI GIULIA 25 

PRUINI PIETRO 22 

RASTRELLI ANDREA 11, 12, 13, 14 
RICOZZI CAROLINA 20 
RINALDINI MARIO 22 
RIZZARDI GAETANO 10 
RONCHETTI GIULIA 21 

ROSSI NATALE 17 

SERAFINI PIETRO 8 
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SMORACETTI LUIGI 15 
SOLAINI GIROLAMO 10 

SODI CARLO 6 

SPELZON ANTONIO 11, 12, 18 
SQUARCIA DAVID 25 
STRINATI GIUSEPPE 11, 12 
TAMBERLICK ENRICO 25 
TAMBURINI MARIETTA 20, 21 
TARELLI TERESA 25 
TASSONI GIUSEPPE 22 
TERENZI FRANCESCO 18 
TESI TRAMONTINI VITTORIA 5 
TINCOLINI PIETRO 23 

TOMIJ PELLEGRINO 5 
TOMMASETTI FRANCESCO 19 
VAGNI FRANCESCO 11, 12 
VALENTI DOMENICO 25 
VALESI STEFANO 18, 20, 21 
VANTAGGI SAVERIO 15 
VECCHI GASPARO 10 
VECCHI PETRONIO 10 
VERONI ALESSANDRO 5 
ZAGHINI GIACOMO 7 
ZUCCHI GIORGI MADDALENA 23 


COMPOSITORI 


AGOSTINI MEZIO 27, 28 
ANFOSSI PASQUALE 11, 12, 13 
CIMAROSA DOMENICO 14 
FABRIZJ VINCENZO 15, 19 
FRESCHI DOMENICO 2 

GIORZA 24 

GUGLIELMI PIETRO 10 
MAZZONI ANTONIO 8 

MEINERS 24 

OLIO (DALL’) CESARE 26 
ORLANDI FERDINANDO 20 
ORLANDINI GIUSEPPE MARIA 5 
ROSSINI (GIOACCHINO / GIOVACCHINO) 25, 21 
ROTTINI 9 

SODI CARLO 6 

TAMBURINI GIUSEPPE 23 
TRITTO GIACOMO 17 

VINCI LEONARDO 4 


COPISTI 


BRIZI ALDEBRANDO 22 
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COREOGRAFI 


BATTAGLIA ANTONIO 9 

BONESI LUIGI 25 

BORRI PASQUALE 24 
GANASCETTI BURTOLO 8 
MAGNI GIUSEPPE 13, 14 
MARINI PIETRO ANTONIO 16, 17 
SARO’ (DE) MONSIEUR 7 
ZUCCHI GIUSEPPE 11, 12 


COSTUMISTI 


BECCHETTI LUIGI 11, 12, 13, 14 

CANZIANI NATALE 5, 7 

COLUZZI 20 

EMILIANI LUIGI 28 

GANASETTI (GANASSETTI) BORTOLO 10, (9) 
GANASSETTI (GANASETTI) BORTOLO 9, (10) 
PANNI (DITTA) 23 

RICCI LUIGI 17 

ROSA PIETRO (E FIGLIO) 17 

ZAMPERONI 25 


DEDICATARI 


BRANCINFORTI SALVADORE 10 
CLARELLI ALESSANDRO 4 
GRAVINA PIETRO 17 

LUIGI XIV 1 

ODDI 7, 8 

SALVIATI ALAMANNO 5 
SCEBERRAS TESTAFERRATA FABRIZIO 18, 19 


SPINELLI DELLA SCALEA CARACCIOLI GIUSEPPE BENEDETTO 2 


DEDICATORI 


TORELLI GIACOMO 1 


DIRETTORI DEI CORI 


GRASSONI GIOVANNI 25 
MARCHINI GIOVANNI 22, 23 
MARINI ATTILIO 28 
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DIRETTORI D'ORCHESTRA 


ANNOVAZZI NAPOLEONE 28 

BELLUCCI NINI ALESSANDRO 25 

BEVILACQUA (BEVILAQUA) DOMENICO 11, (12) 
BEVILAQUA (BEVILACQUA) DOMENICO 12, (11) 
BONETTI VINCENZO 25 

CLEMENTI LUIGI 22 

DONATI GIUSEPPE 23 

GAI PLACIDO 19 

GOTTI GIOVANNI 22 

PAMPINO ANTONIO GAETANO 4 

RASTELLI VINCENZO 17 

STABILINI GIUSEPPE 20 


DIRETTORI SOSTITUITI 


GIAMMARCHI PETTINARI LUIGI 25 


FORNITORI 


CORNALBA (DITTA) 28 
RICORDI 25 
SORMANI ERCOLE 28 


IMPRESARI 


ANDREANI G. 20 

CENNI FRANCESCO 10 
FIORENZOLA NICCOLO” 17, 19 
LANCI LUIGI 9 

SABBATINI RISIERO 28 
TIVULI MATILDE 22 


INCIPIT TESTUALI 


ADDIO 4 
AH PIRATI CRUDELI 1 

BELLA COSA AVER PER SPOSO 6 
BEVIAMO CAMERATI 23 

CHE LIETO GIORNO 11 

DOLCE AMOR 2 

EH NON GIOVA L’ESSER BUONA 3 
È IL CIEL SERENO 25 

E VOI VENITE? 26 
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FIGLI, DI VOI NON MENO 8 
FRA QUESTE PIANTE OMBROSE 17 

MAR, T’INCHINO, E SALTO IN TERRA 10 

NOSTRA PATRIA È IL MONDO INTERO 21 
OSSERVA QUANTI GIOCHI 19 

PADRE, E SIGNOR, LASCIA, CHE QUESTA MANO 5 
PASSA L’ACQUA SOTTO I PONTI 28 

PER AMORE D’UNA DONNA 15 

RETTO TRAMITE VI O’ DETTO 18 

SEMPRE GUERRA IN QUESTI FOGLI 14 

SÌ... GRAN NUME... T’INTESI 22 

SPLENDE SUPERBO IL SOLE 27 

SU PRESTO, SÙ PRESTO 20 

VIVA SEMPRE, VIVA AMORE 12 

ZEFFIRETTI, CHE VOLATE 9 

ZITTO.. RUMOR NON FATE... 13 


INTERMEZZI CITATI 


5:23 


LIBRETTISTI 


AURELII AURELIO 2 
GHISLANZONI ANTONIO 26 
MANGARONI BRANCUTI G. 27 
METASTASIO PIETRO 4, 7, 8 
ORSINI LUIGI 28 

SAVIOTTI A. 27 


LUOGHI DI RAPPRESENTAZIONE 


FANO Da 1 a 28 
PESARO 10 
ROMA 26 


LUOGHI DI STAMPA 


BOLOGNA 5, 26 

FANO Da 1 a 4, da 6 a 14, 16, 20, da 22 a 24, 28 
MILANO 25 

PERUGIA 1, 16 

PESARO 15, da 17 a 19, 27 

URBINO 21 
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MACCHINISTI, ATTREZZISTI, DIRETTORI DI SCENA 


CROCE GAETANO 25 

GATTEI GIUSEPPE 28 

LOMBARDI GIOVANNI BATTISTA 20 
LOMBARDI ODOARDO 22, 23 
MORICI CARLO 25 


MODIFICATORI DEL LIBRETTO E/O DELLA MUSICA 


AURISICCHIO ANTONIO 7 


MODIFICHE E/O AGGIUNTE AL TESTO E/O ALLA MUSICA 


2,7,8, 11 


OCCASIONI DI RAPPRESENTAZIONE 


CARNEVALE (CARNOVALE) 4, da 9 a 14, 18, da 20 a 23, 26, 27 (da 15 a 
17, 19) 
FIERA DI LUGLIO 7, 8 


PERSONAGGI 


ADOLFO 23 
AGNESE 9 
ALBAZAR 21 
ALINDA 2 
ARASPE 2, 7 
ARASSE 8 
ARBACE 4, 5 
ARMINDA Ill 
ARMIRA 1 
ARNOLFO 25 
ARSACE 22 
ARTABANO 4, 5 
ARTASERSE 4 
ASSUR 22 
ASTIAGE 5 
AURELIO 12 
AZEMA 22 
BETTINA 17 
BIRENO 2 
BLUM 24 
CANTORE (IL) DELLE SERENATE 28 
CAPITAN (IL) D. PUTIFARRE 18 
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CAPITANO 20 

CAPITANO (IL) FRICFRIC 17 
CARLOTTA 15 

CASTELLANO (IL) 27 
CAVALIERE (IL) DEL SOGNO 27 
CAVALIERE (IL) RAMIRO 11 
CIALDONE 6 

CLORINDA 12 

CONTE (IL) BELFIORE 11 
CONTE (IL) BEMOL 10 
CONTE (IL) EGMONT 26 
CONTE MUTOSKI 24 

CONTE ROBERTO 9 
CONTESSA ALEXINA 24 
CONTESSA (LA) D’ALTARIVA 20 
CONTINO (IL) DI RIPAVERDE 12 
COSROE 8 

D. ANCHISE ll 

DARIO BAMBINO 5 

D. FIORILLA 21 

D. FLAVIA 13 

D. GERONIO 21 

DIDONE 7 

D. NARCISO 21 

DON CARLO 26 

DONNA INES 26 

DON PASCASIO 9 

DON PEDRO 26 

DON RIEGO 26 

DORINA 20 

D. PERICHETTO 13 

D. PISTOFILO 17 

D. POLIBIO 17 

D. POLIDORO PISTACCHIONI 14 
DUBLAS 17 

EDVIGE 25 

EMILIA 12 

EMIRA 8 

ENEA 7 

EVMARI? DI COSPA 28 
FABIO 13 

FICCANASO LOCANDIERE 20 
FILIPPO II 26 

FIORLINDO 1 

FLAVIA 9 

GABBAMONDO 18 

GERONIO 23 

GESSLER 25 

GIAN FABRIZIO 18 

GISELLA 27 


GISGONE 1 

GIULIETTA 15 

GOMES 26 

GRADASSO 15 
GUALTIERO FARST 25 
GUGLIELMO TELL 25 
IDRENO 22 

JARBA 7 

JEMMY 25 

KOBOLD 24 

LAODICE 8 

LAURETTA 17, 20 
LAURINA 14 
LEUTOLDO 25 

LIVIA 14 

LUCEO 1 

LURCONE 1 

MADAMA BIGNE”? 10 
MADAMA LOCANDIERA, E CAFFETTIERA 14 
MADAMA MINIMA 10 
MALVINA 23 

MANDANE 4 

MARCH. (IL) BONVISI 17 
MARCHESA (LA) VIOLANTE 11 
MARCHESE (IL) CALANDRANO 12 
MARCHESE DI BELPOGGIO 9 
MARTUFFO 18 

MARZIO LUCIO 1 
MATILDE 25 

MATIU’ D’ABRAM 28 
MEDARSE 8 

MEGABISE 4 
MELCHTAL 25 

MILORD ARESPINGH 14 
MIRANDOLINA 18 
MITRANE 22 

MODESTA 13 

MONS. BOMBARDA 10 
MONS. BOTTACIN 10 
MONS. TULIPANO 10 

M. TORTORELLA 10 
NANNA 9 

NINETTA ZUCCALVENTO 18 
NISO 2 

OMBRA 28 

OMBRA (L’) DI NINO 22 
OBERTO 2 

OLIMPIA 2 

OROE 22 

OSMIDA 7 

OSMIRO 2 
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OSTILIO 1 
PADRONE (IL) DI BIANCAGIGLIA 28 
PATERIO 13 
PESCATORE 25 
PIPPETTO 15 
PIRAMO 16 
PRESASPE 5 
PRINCIPE KLUKI 24 
PROSDOCIMO 21 
PROSPERO 12 
ROBERTO Ill 
RODASPE 1 
RODOLFO 25 
RODOPE 16 
RODRIGO 23 
ROSANE 5 

ROSINA 17 
ROSMENE 1 
RUGGERO 23 
RUTLANDO 27 
SATANA 24 
SCINTILLA 24 
SCIPIONE PUBLIO 1 
SELENE 7 

SELIM 21 

SEMIRA 4 
SEMIRAMIDE 22 
SERGENTE 20 
SERPETTA 11 
SERPINA 12 
SERPINO 9 

SIG. (IL) ROSBIF 13 
SIROE 8 

SITALCE 16 
SORBINA 6 
SPACCAMONTE 15 
STELLIDAURA 18 
STATIRA 5 
STORNELLATORE (LO) DI CANTAMAGGIO 28 
SUMERS 14 
TENENTE 20 
TISBE 16 
TROTTOLO 14 
VALERIO 15 
VIRGINIA 23 
VITTORE 24 
VITTORINA 13 
ZAIDA 21 
ZAMORA 1 
ZEFFIRINA 15 
ZOROASTRO 16 
ZURDANA DI ERA 28 
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SCENOGRAFI 


EMILIANI LUIGI 28 

FERRARIS LUIGI 22 

GALLI BIBIENA FERDINANDO 5 
LIVERANI ROMOLO (E FIGLIO) 25 
TORREGIANI GIUSEPPE 7 


STAMPATORI 


BUROTTI LUIGI (& C.) 20, 22, 23 
CIANI LORENZO 1 

DESIDERIJ FRANCESCO 1 
DONATI ANDREA 7, 9, 16 
FANELLI GAETANO 4, 6, 8 
GAUDENZIJ FRANCESCO 2 
GAVELLI 15, da 17 a 19 
GUERRINI VINCENZO 21 

LANA GIOVANNI 24 
LEONARDI GIUSEPPE Da 10 a 14 
LUCCA FRANCESCO 25 

MONTI (SUCCESSORI) 26 
PISARRI COSTANTINO 5 
SONCINIANA (TIPOGRAFIA) 28 
TERENZI (& C.) 27 

VIGOLINI BERNARDINO 3 


STRUMENTISTI (PER TIPOLOGIE STRUMENTALI) 


(arpa) PAINI - ZOBOLI CECILIA 25 

(bobne) AGOSTINI FLORIANO 25 

(catuba) VALESI GIUSEPPE 25 

(cb) BOLDRINI FILIPPO 23 
BOLDRINI GIAMBATTISTA 17 
GARULLI NICOLA 23 
MANCINI DOMENICO 20 
MANCINI GIAMBATTISTA 22, 23 

(cemb) CLEMENTI LUIGI 20, 22 
DONATI NICOLA 25 
LAUGER ABELARDO 25 
RASTELLI VINCENZO 17 
RIPINI GIUSEPPE 19 

(cl) COLARIZI ODOARDO 25 
DIAMBRINI NAZZARENO 25 
LUISELLI ISIDORO 23 
MAGNALBO”’ FEDELE 22 

(concertino) COMANDINI PAOLO 25 
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MONTECCHI NICCOLA 23 
NARDI LUIGI 22 

(cor) BUCCHI ANGELO 25 
FRONZI VINCESLAO 22 
GIACOBINI IMERIO 25 
LAURINI DOMIZIO 25 
PAPINI FERDINANDO 23 
VITALI LUIGI 25 

(cor cac.)  GALEOTRI GIOVANNI 17 
PAPPINI GIUSEPPE 22 

(fg) AGOSTINI NEREO 23 
AGRIFONI PACIFICO 25 
LEONI LEONE 25 
MONTESI LUIGI 22 

(fl) BRICCIALDI GIULIO 25 
FRADELLONI VINCENZO 22 
GUERRIERI CARLO 23 
PORTACASA ALESSANDRO 25 

(ob) CAGLI PIETRO 23 
DESTEFANI RICORDANO 25 
FRADELLONI ALESSANDRO 25 
LAMPERINI FRANCESCO 17 
QUAGLIARINI FILIPPO 22 


(ott) GUERRIERI CARLO 23 
MENGHETTI PIO 25 
(pt) VALESI GIUSEPPE 25 
(timp) PETTINARI LUIGI 25 
(tr) AGOSTINI DAVID 25 


MASI DOMENICO 23 
MASSI PIETRO 22 
PETTINARI DOMENICO 25 
REALI GIUSEPPE 22 

(trb) AGOSTINI DOMENICO 25 
BIAGIOLI RAFFAELE 25 
MASSI PIETRO 25 
TAMBURINI VINCENZO 23 

(v1) BENINI ANTONIO 25 
BERGAMINI GIOVANNI 25 
COMUNI AUGUSTO 25 
DONATI GIUSEPPE 23 
FABBRI MARIANO 20 
FRANCOLINI GIUSEPPE 22, 23 
GAI (GAJ) PLACIDO 19, (17) 
GAJ (GAI) PLACIDO 17, (19) 
GALVANI BONFIGLIO 25 
GIAMMARCHI PETTINARI LUIGI 25 
GIOVANNI (DE) DOMENICO 25 
GOTTI GIOVANNI 22 
KUON RAFFAELE 25 


MANTOVANI LODOVICO 25 
NERI EMILIO 25 

NERI LODOVICO 25 
PASQUALI ALESSANDRO 25 
PESCI CASIMIRO 25 

PESCI ORESTE 25 
PETTINARI CESARE 25 
PINI GAETANO 25 
RASTELLI GIUSEPPE 17 
RIVALI GIUSEPPE 25 
RIVELLI ANTONIO 17 
SILVI STANISLAO 25 
STABILINI GIUSEPPE 20 
VENTURA AUGUSTO 25 


(vla) AURELI (AURELJ) GIUSEPPE 20, 23, (22) 
AURELJ (AURELI) GIUSEPPE 22, (20, 23) 


CORTONESI NICOLA 25 
MORGANTI VINCENZO 25 
NASTRUCCI FRANCESCO 25 
PESCI ALBERTO 25 
VENERANDA PASQUALE 17 
(vlc) CARINI LEONARDO 25 
CURTI CARLO 25 
FERRARI PIO 25 
GUARDINUCCI GIUSEPPE 17 
SCARABELLI QUINTINO 25 
TUNER 20 


SUGGERITORI 


BRIZI ALDEBRANDO 22, 23 
MACCOLINI GIUSEPPE 25 


TEATRI 


ARGENTINA (TEATRO) 25, 26 
FORTUNA (TEATRO DELLA) Da 1 a 28 
ITALIANO (TEATRO DI MADRID) 25 
ITALIANO (TEATRO DI PARIGI) 25 


TIPOLOGIE DRAMMATICHE 


BALLO FANTASTICO 24 

BALLO TRAGICO - PANTOMIMO 16 
DRAMA 2, 4 

DRAMMA 1, 5, 7, 8, 17, 18 
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DRAMMA BUFFO 21 

DRAMMA GIOCOSO Da 9 a 15, 18, 19 
DRAMMA LIRICO 26 

DRAMMA SEMISERIO 23 

FARSA 15 

INTERMEDIO 3 

INTERMEZZI 6 

LEGGENDA LIRICA 27 
MELODRAMMA 20 
MELODRAMMA TRAGICO 22, 25 
OPERA 3, 14 

OPERA BUFFA 20 

OPERETTA 12, 17 


TITOLI 


ADOLFO E VIRGINIA 23 

ARTASERSE 4 

CAVALIERE (IL) DEL SOGNO 27 

CHI DELL’ALTRUI SI VESTE PRESTO SI SPOGLIA 18 
CURIOSO (IL) INDISCRETO 12 

DAMA (LA) SOLDATO 20 

DIDONE (LA) ABBANDONATA 7 

DON RIEGO 26 

DUE (I) CASTELLANI BURLATI 15 

FIGLIA (LA) DEL NAVARCA 28 

FINTA (LA) GIARDINIERA 11 

GELOSO (IL) IN CIMENTO 13 

GUGLIELMO TELL 25 

IMPRESA (L’) D'OPERA 10 

INNOCENZA (L’) GIUSTIFICATA 5 
INTERMEZZI FRA SORBINA, E CIALDONE 6 
ITALIANA (L’) IN LONDRA 14 
MATRIMONIO (IL) IN MASCHERA 9 
NECESSITA’ (LA) NON A” LEGGE 19 
OLIMPIA VENDICATA 2 

PIMPINONE (IL) 3 

PIRAMO E TISBE 16 

SCINTILLA 24 

SEMIRAMIDE 22 

SIROE RE DI PERSIA 8 

TRADIMENTO (IL) TRADITOR DI SE STESSO 3 
TRIONFO (IL) DELLA CONTINENZA 1 
TURCO (IL) IN ITALIA 21 

VICENDE (LE) AMOROSE 17 


Frontespizio e pagina dell’argomento del libretto stampato in occasione della sta- 
gione inaugurale del Teatro della Fortuna di Giacomo Torelli. (Fano, Biblioteca Fe- 
dericiana, Archivio del Teatro). 


va Pocmyr 


1881 


Frontespizio e pagina degli interpreti del libretto Scinti/la, ballo allestito in occasio- 
ne della stagione inaugurale del Teatro della Fortuna di Luigi Poletti. (Fano, Bi- 
blioteca Federiciana, Archivio del Teatro). 


Frontespizio e pagina dei personaggi del libretto 7! Cavaliere del Sogno con cui Me- 


zio Agostini esordì a Fano nel 1897. (Fano, Biblioteca Federiciana, Archivio del 
Teatro). 


Frontespizio e pagina degli interpreti del libretto La Figlia del Navarca, opera di 


Mezio Agostini rappresentata a Fano in prima assoluta nel 1938 a fine carriera del 
compositore fanese. 


CATALOGO DEI NUMERI UNICI FANESI 
DELLA BIBLIOTECA FEDERICIANA (1876-1972) 


Marco FERRI 


I numeri unici hanno tutte le caratteristiche del periodico (o del 
seriale, secondo una terminologia più recente) ma non ne possiedo- 
no la periodicità. All’apparenza, dunque, sembrerebbe abbastanza 
facile identificarli, poiché si accendono e si spengono nello stesso gior- 
no e generalmente specificano lo status di numero unico. Si tratta 
di qualcosa di minimale che ha tuttavia la veste del periodico, con 
una testata, un responsabile (non sempre), articoli, illustrazioni. Tut- 
tavia, proprio la mancata frequenza, l’unicità appunto, permette lo- 
ro una serie di infrazioni, sconfinamenti, varietà grafiche e tipografiche 
che coprono uno spettro molto ampio nella pubblicistica moderna. 
Così, spesso non è facile distinguerli da altre pubblicazioni, nell’a- 
spetto simili come avvisi, fogli pubblici, libelli, lettere aperte, fino 
ai fascicoli celebrativi di anniversari e ricorrenze. 

Ma non è soltanto l’aspetto grafico a suscitare confusione. 

Ci sono testate (La Rotonda, L’Onda) che pur definendosi nu- 
meri unici giungono ad ottenere una periodicità, seppure breve; al 
contrario, vi sono pubblicazioni che pur partendo con intenzioni di 
periodicità (Eresia, ad esempio) non vanno al di là del primo nume- 
ro o del numero zero. Vi sono poi i casi in cui difficoltà burocratiche 
o finanziarie costringono i pubblicisti alla scelta del numero unico 
«d’attesa». Avviene così per Marciamo, Marciando, Si Marcia, tutti 
legati all’anarchico Zn Marcia, regolarmente seriale nel 1885, 1906, 
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1912 e 1913: esempi che per analogia possono essere assimilati ai sup- 
plementi, ai numeri speciali, con carattere di unicità, inseriti in pe- 
riodici a frequenza regolare. 

Per non parlare, infine, dei fogli di polemica giornalistica, so- 
prattutto politica (risposte ad articoli di giornali avversari etc.), che 
assumono l’aspetto del foglio volante, quasi del manifesto, smarren- 
do le caratteristiche del giornale. 

Si può dunque affermare che i numeri unici sono entità di ardua 
determinazione, tanto più per un catalogo che intenda raggrupparli. 
Pertanto, si è seguita una linea di condotta molto semplice, cioè quella 
di tener fede all’enunciazione esplicita di numero unico contenuta nel 
foglio a stampa o nell’opuscolo, escludendo di conseguenza ogni sup- 
plemento, inserto e ogni altra edizione occasionale che non riporta 
tale autoaffermazione. 

Le considerazioni che un’analisi di questo materiale così vario 
imporrebbe sono numerose; per ragioni di spazio ci limitiamo a se- 
gnalare che i due settori maggiormente implicati dai 147 numeri uni- 
ci qui allineati sono riferibili alle stagioni balneari e al dibattito politico. 
Altre occasioni sono poi le ricorrenze, soprattutto religiose e, in per- 
centuale minore, nell’ordine, annoveriamo organi studenteschi, car- 
nevaleschi e satirici, scolastici, sindacali, culturali e sportivi. 

Spesso poi è evidente una mescolanza di generi negli articoli rac- 
colti. Così il foglio satirico è molto simile a quello balneare e a quel- 
lo studentesco; il foglio carnevalesco sconfina nel culturale come, 
dall’estremo opposto, quello religioso; abbiamo anche il foglio bal- 
neare con venature di satira politica, specie negli anni ’20. Perciò, 
in luogo di etichettare la ragione politica di questi fogli - per alcuni 
dichiarata, per altri facilmente deducibile - si è pensato di indicare 
nella scheda solo l’argomento della pubblicazione o il tipo di comu- 
nicazione che vi viene svolta (satirica, letteraria etc.); tali annotazio- 
ni sono state omesse nel caso che titolo e sottotitolo fossero 
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— Numero £. 0 forse unico 


Hanno, d Vovembre 18376. 


097 ERI LOL GRTPLA RITA CRIARI 9 


di Bicettori del Giorpale 


IL GAZOMETRO 


‘È inutile, o Signori, che cerchiate di battere in vitivata, 
travolgendo 0 interpretando, oggi, a vostro modo il senso 
delle ‘parole che avete scritte, delle insinuazioni che avete 
fatte, idelle ‘iiginvio che avete scagliate con periodi aperti, 
o semiaperti o a doppio significato. È 

Hb inutile» che protestiate oggi di aver voluto combatter 
sempre con armi looli i rispettabili e‘omesti patrioli che 
avreste invece desillerati a Vostri AUeati.' 

È inutile che con iaggiri, con reticenze, con riserve 
vogliaté oggi diminuire |’ importanza di (quanto asseriste 
sul'conto del Cav. Serafini, e sui suoi discorsi e dichiara- 
zioni còn voi. : 

É inutile che stampiate gli irrefragabili vostri documenti. 


Voi dite di non averci ingiwiati, di non aver voluto, 


vilipendere nessuno, né voler offesa la riputazione di egre- 
gie persone. Voi | È 

Ma non rammentate di averci chiamati, lasciando a parte 
altre amenità tutte vostre, Consorli? Parola innocente, dite 


voi; innocentissima rispondiamo, se per Consorteria inten- | 


dete un colore, una parte politico cui ci vantiamo di np- 
partenere. Ma non è così per voi, o Signori, per voi, che 
nel N. 19 del Gazometro avete definito chiaramente, senza 
equivoci, molto per tempo, fin dal 10 settembre, che cosa 
intendete voi per Consorteria; eccolo: 

» Che cosa è la consorteria? 

» Dicesi consorte ogni individuo, che, mentre finge di 
“esser liberale, e non avere altro scopo che il bene del 
peese, si adopera unicamente per ottenere per sò, e per 
i suoi aderenti, posti, impieghi, favori, privilegi, mono- 
poli, promozioni, onori. — 1 consorti son quelli che in 
fanese si chiamano tuti è pagnotista la grepia, Cercano 
d'insediare da per tutto i propri uomini. Nel Parlamen- 
to, al Ministero, alle Prefetture, ai Tribunali, nel Consi- 
glio Comunale, nel Consiglio Provinciale, nelle Scuole, 
all’ Amministrazione dei pubblici istituti, degli Spedali, dei 
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Prima pagina de «La Lanterna», numero 


Federiciana, Emeroteca Locale). 


» Luoghi pii, dove si trovano denari da maneggiare, influen- 
40 da esercilave, si trovano i consorti; — gente inleres= 
sata a chiuder gli occhi sopra ogni abuso, ogni malver- 
sizione, ogni ruberia; e che perciò vengono raccomandati 
non dai proprii meriti, ma dalla condiscendenza a far da 
complici pet buscare almeno le briciole che cadessero dal 
banchetto, 

» Per lu consorteria (lo ha dovuto confessare lo stesso, 
Lamarmora in Parlamanto) il potere non è allvo che l'al- 
boro della cuccagna, 

» Siccome In consorteria ha bisogno di nascondere, le 
sue malversazioni del pubblico danaro, i suoi abusi, i suoi 
fuvoritisimi, i suoi monopoli, essa è necessariamente Lrat-. 
tao far la guerra a tutti i liberali, a tutti i patrioti, a 
tutti i cittadini che domandano e vogliono, e hanno, di- 
ritto di avere dDuona amministrazione e giustizia impar- 
ziale. Questo guerra fa strazio di ogni libertà, di ogni più 
santo interesse del paese, Se qualcuno muowe una parola 
di censura o all'amministrazione comunale, o a) gover- 
no, subito i consorti a strillare: — É wn traditore, che 
vuol far ritornare il governo dei preti! » — oppure: — 
Ù un rosso, un comunista, un petroliero ! »; la parola è 
di moda, 

» Non per nulla fu detto che i consorti sono i gesuiti, 
» dei liberali, » 

Sono o non sono ingiurie queste? Siamo nel campo 
della politica o della morale? “ 

Îì vero che non pochi del Comitato nostro si oppone- 
vano nel 1864 alla candidatura Serafini, come è pur vero 
(e lo tacete) che alcuni del vostro la propugnavano; ma 
si combatteva nello stesso campo politico, molto più leal- 
mente d' oggi, e sonza che per questo venisse mai meno fra 
gli avversari la stima e il rispetto reciproco ; tanto che lo 
stesso Serafini, colla generosità del soldato, s' intromise a 
comporre con tutta convenienza qualche disparere insorto, 

Non è vero che chi aveva combattuto con lui, ed ave- 
va puntati i cannoni per la difesa di Roma, e precisamente 
in quelle gloriose batterie che furon prese d’ assalto dai 
repubblicani francesi sui cadaveri dei valorosi lor difenso- 
vi, non è vero che non lo dicesse; che onzi pubblicamente rese 
omaggio al degno amico e patriota, e dichiarò d’averlo incon- 
Urato* su tutti i campi delle patrie battaglie Oh] non dubitate 
o Signori, quelli fra noi.e fra voi, senza distinzione, che hanno 


» 
) 


= > 


Pi 


» 
» 


unico del 4 novembre 1876. (Biblioteca 
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sufficientemente esplicativi. 

Per tutte le considerazioni di carattere storico e sociale, riman- 
diamo allo splendido volume di Antonio Brancati: Società e infor- 
mazione a Pesaro tra il 1860 e il 1922, edito dalla Banca Popolare 
Pesarese nel 1984. Per una bibliografia minima segnaliamo inoltre: 
Franco Battistelli, Settimanali, periodici e numeri unici fanesi dal- 
l’Unità d’Italia al regime fascista, dattiloscritto, 1982; Fabrizio Dol- 
ci, Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze: giornali politici 
marchigiani (1870-1950): catalogo. Firenze, 1978; e La stampa de- 
mocratica e repubblicana nelle Marche (1867-1925), a cura di Gian- 
carlo Castagnari. Ancona, Istituto per la storia del Movimento 
Democratico e Repubblicano nelle Marche, 1986. 
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CATALOGO 


ADAGIO, BIAGIO... 
Rivista di pali e frasche 


26 agosto 1928 

Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
4 pp. 4 col. ill. 48 cm. 

Satirico. 


AEDEM OVVEROSIA: «QUANT’È LONGA!» 
Giornale dei bagni 


27 agosto 1905 


Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 4 col. 35 cm. 


AMARISSIMO (L’) 
Rivista dei bagni 


31 agosto 1911 


Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
8 pp. 3 col. ill. 50 cm. 


A MONS. VINCENZO FRANCESCHINI 
Novello Vescovo fanese nel suo primo ingresso la Città e Diocesi di Fano 
25 marzo 1897 


Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
12 pp. 2 col. 32 cm. 


AMOR MI MOSSE... 
A beneficio del Patronato per le giovani operaie 
29 giugno 1905 


Fano, Tipografia Artigianelli. 
6 pp. 4 col. 50 cm. 


BALENO!.. (EL) 
Umoristico pupazzettato dedicato alle spiagge Sassonia e Libia 
26 agosto 1923 


Fano, Tipografia Sociale. 
4 pp. 4 col. ill. 50 cm. 
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BASTARDO (IL) 
Organetto studentesco 


23 agosto 1931 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 4 col. ill. 49 cm. 


BEVRON (EL) 
Noi vogliamo essere una minima causa del futuro benessere fanese 


[aprile 1968] 

Responsabile: Alberico Filippetti. 
Pesaro, Arti Grafiche Federici. 

4 pp. 4 col. ill. 44 cm. 

Polemica politica e cronaca cittadina. 


BOLLETTINO DEGLI ISTITUTI CULTURALI ED ARTISTICI DELLA 
CITTÀ DI FANO 


1959 

A cura della direzione della Biblioteca Federiciana. 
Fano, Edizioni del Liocorno. Tipografia Piccoli. 
41 pv. ill. 24 cm. 


BOLLETTINO (IL) DEL PONTIFICIO SEMINARIO MARCHIGIANO 
«PIO XI 


21 febbraio 1935 

Direttore responsabile: Mons. Vincenzo Del Signore. 
Fano, Tipografia Sonciniana. 

16 pp. 2 coll. ill. 32 cm. 


BONUS PASTOR 


17 settembre 1922 

Fano, Scuola Tipografica Fanese. 

4 pp. 3 col. ill. 44 cm. 

Consacrazione episcopale di Mons. Geremia Pascucci. 


BROD & ACIN... 


24 agosto 1913 

Fano, Tipografia Sonciniana. 

4 pp. 3 col. ill. 35 cm. 

Balneare. 

[In allegato: Lettera aperta a Vincenzo Gabrielli]. 
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BROD E ACIN - S.V.I.C.A.T. 
Letterario-Artistico-Umoristico-Satirico... 


10 luglio 1920 
Fano, Società Tipografica. 
4 pp. 3 col. ill. 38 cm. 


BRUDET (EL) 
Organino plebaristocraticbalnearsportivo 


31 agosto 1924 
Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
4 pp. 4 col. 50 cm. 


CALAMARETTO 
Numero unico del NUF di Fano 


25 agosto 1939 

Fano, Tipografia Sonciniana. 
8 pp. 4 col. ill. 40 cm. 
Satirico. 


CALDAR (EL) 
Renano-Sassone-Balneare 


1920 
Fano, Società Tipografica. 
4 pp. 4 col. ill. 38 cm. 


CALEIDOSCOPIO (IL) 
Giornale delle persone ducate 


22 novembre 1920 

Fano, Società Tipografica. 
4 pp. 2 col. 27 cm. 
Studentesco. 


CANTANTIBUS ORGANIS 


17 agosto 1909 

Pesaro, Tipografia Federici. 

8 pp. 2 col. 38 cm. 

Inaugurazione organo della cattedrale. 
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CARNASCIALE 
Giornale ultraspiritosissimo 


22 febbraio 1925 
Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
8 pp. 3 col. ill. 35 cm. 


CARNEVALE 1951 


1951 

A cura della Società Carnevalesca di Fano. 
Fano, Tipografia Sonciniana. 

28 pp. ill. 34 cm. 


CARNEVALE 1908 


16 febbraio 1908 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 48 cm. 


CENACOLO (IL) 
Il più stupido dei giornali umoristici 


15 agosto 1925 
Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
4 pp. 4 col. ill. 50 cm. 


CE VLEVA! 
Numero unico pupazzettato 


9 agosto 1914 

Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 3 col. ill. 50 cm. 
Satirico. 


CHICCHIRICHÌ 
Organo degli studenti di Fano 


1 novembre 1919 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. ill. 38 cm. 


CHICCHIRICHÌ 
Giornale studentesco pupazzettato 


16 maggio 1922 
Fano, Tipografia Sociale. 
4 pp. 3 col. ill. 50 cm. 


CIAMBOTT (EL) 
(Il Rospo) 


[settembre 1969] 

Responsabile: Alberico Filippetti. 
Pesaro, Arti Grafiche. 

4 pp. 4 col. 44 cm. 

Polemica politica e cronaca cittadina. 


CINQUANT'ANNI DI VITA 
Istituto Palazzi-Zavarise per cieche e sordomute 


16 dicembre 1972 

Redazione: Giovanni Cerasoli. 
Roma, Edizioni Paoline. 

48 pp. ill. 28 cm. 


5 APRILE 1897 (IL) 


Onomastico di sua Eccellenza Rev.ma Monsignor Vincenzo Franceschini 
Vescovo di Fano 


S aprile 1897 

A cura del circolo «S. Paterniano». 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 2 col. 28 cm. 


CITTADINO (IL)... AI BAGNI! 
Numero unico pupazzettato 


1 settembre 1914 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 3 col. ill. 43 cm. 


CIUFUL (EL) 


1920 

Fano, Scuola Tipografica. 
4 pp. 3 col. ill. 38 cm. 
Satirico. 
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CMAREL (EL) 
Numero unico satirico-sportivo 


8 febbraio 1948 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
2 pp. 5 col. ill. 50 cm. 


COCCODÈ 
Organo degli studenti di Fano 


15 novembre 1919 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. ill. 37 cm. 


COLLEGIO NAZIONALE «NOLFI» (IL) 


21 luglio 1925 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 2 col. 32 cm. 


CONTRO LE TENEBRE 


14 luglio 1906 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 5 col. 50 cm. 

Polemica anarchica anticlericale. 


CUCURBITACEA (LA) 
Organo dinamico dell’umorismo militante 


6 aprile 1926 
Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
4 pp. 4 col. 43 cm. 


DA PIÙ VASTI ORIZZONTI 
Ai serpentelli cui pestammo la coda 


17 dicembre 1910 

A cura dei gruppi Anarchici Fanesi. 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
1 p. 3 col. 50 cm. 


DIRITTO AL LAVORO (IL) 


8 agosto 1920 


143 


A cura dell’Unione Arte Muraria e Leghe 
affini di Fano. 

Fano, Tipografia Sonciniana. 

4 pp. 4 col. 44 cm. 

Sindacale. 


DON CHISCIOTTE 
Giornale umoristico pupazzettato 


27 agosto 1922 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 3 col. ill. 50 cm. 


EN SMAGUNAT 
È... seriamente un giornale umoristico 


30 agosto 1925 
Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
4 pp. 4 col. 50 cm. 


ERESIA 
Aperiodico giovanile di critica 


Luglio 1945 

Direttore responsabile: Mario Omiccioli. 

Fano, Scuola Tipografica Fanese. 

6 pp. 5 col. ill. 50 cm. 

Xilografie di Battistoni, Pierini, Pierpaoli e della Scuola del Libro di Urbino. 
Politico e letterario. 


EX CONCORDIA FELICITAS 
Ricordo del corso di lavoro manuale educativo 


24 settembre 1901 

Redattore: G. Merendi. 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
8 pp. 2 col. 38 cm. 


FA DIESIS 


Maggio 1970 

Direttore responsabile: Olinto Petrucci. 
A cura del coro «Città di Fano». 
Rimini, Tipografia Erreci. 

8 pp. 4 col. ill. 35 cm. 
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FANI CIVITAS 


Bollettino degli Istituti Culturali e Artistici del Comune di Fano 


Gennaio-Giugno 1964 


Direzione e redazione: Biblioteca Federiciana. 


Pesaro, «La Grafica». 
53 p. 2 col. ill. 29 cm. 


FANO CARPI 


2 novembre 1958 
Responsabile: Silvano Cinque. 
Fano, Società Tipografica. 

4 pp. 3 col. 35 cm. 

Sportivo. 


FANO MISSIONARIA 


Aprile 1927 
Verona, Scuola Tipografica Nigrizia. 
4 pp. 3 col. ill. 42 cm. 


FELICITÀ 


15 agosto 1901 

Fano, Tipografia Montanari. 
‘ 8 pp. 3 col. ill. 35 cm. 
Letterario e cronachistico. 


FIA...T VOLUNTAS POPULI (IL) 


13 gennaio 1884 

Pesaro, Stabilimento Nobili. 
3 pp. 3 col. 39 cm. 
Polemica politica. 


FIERA D’SAN BARTLUMEA (LA) 


25 agosto 1905 


Gerente responsabile: Giuseppe Vitali. 


Fano, Tipografia Artigianelli. 
12 pp. 2 col. 35 cm. 
Letterario e cronachistico. 


FIERA ELETTORALE (LA) 


12 ottobre 1913 

Gerente responsabile: Romolo Baldoni. 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 42 cm. 

Anarchico. 


FISCHIETTO 
Giornale Balneario umoristico... caricaturista 


15-16 agosto 1903 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 50 cm. 


FOLLA FANESE (LA) 
Numero unico quasi carnevalesco 


[1962] 

Responsabile: Alberico Filippetti. 
Fano, Tipografia Sonciniana. 

4 pp. 4 col. 44 cm. 

Polemica sociale e cronaca cittadina. 


FORZA ALMA! 


10 ottobre 1954 

Responsabile: Giuseppe Sabini. 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 2 col. 35 cm. 

Sportivo. 


FORZA ALMA! 


7 novembre 1954 
Responsabile: Giuseppe Sabini. 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 2 col. 35 cm. 

Sportivo. 


FORZA ALMA! 
Numero unico sportivo 


20 ottobre 1957 
Direttore: Sandro Capponi. 
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Ancona, Tipografia E.T.A. 
4 pp. 9 col. ill. 60 cm. 


FULMINE (IL) 


24 luglio 1886 

Direttore responsabile: Livio Billi. 
Fano, Tipografia Sonciniana. 

4 pp. 3 col. 44 cm. 

Elettorale. 


GAGLIARDETTI AL VENTO 
Giornale della scuola media 


30 marzo 1941 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 2 col. 32 cm. 


GIÙ 


25-26 agosto 1897 

Fano, Tipografia Montanari. 

8 pp. 2 col. ill. 31 cm. 

[In allegato: A//e feste di Urbino]. 
Balneare. 


GUERRA (LA) 
Giornale di circostanza 


30 ottobre 1914 

Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 3 col. 35 cm. 
Sindacale. 


IN FAMIGLIA 
Parrocchia della Cattedrale 


25 dicembre 1965 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 4 col. ill. 35 cm. 


IN MARCIA 


23 giugno 1912 
Per cura dei gruppi Anarchici. 


Responsabile: Enrico Spallacci. 
Bologna, Cooperativa Tipografica «Scuola Moderna». 
4 pp. 4 col. 50 cm. 


IN MARCIA 


6 aprile 1913 

Gerente responsabile: Remo Baldoni. 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 40 cm. 


IN MARCIA 


24 agosto 1913 

Gerente responsabile: Adolfo Falcioni. 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 41 cm. 


LANTERNA (LA) 


4 novembre 1876. 

Fano, Tipografia Lana. 

2 pp. 2 col. 33 cm. 

Polemica contro «Il Gazometro». 


LARGO ALLA VERITÀ 


13 ottobre 1906 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 4 col. 37 cm. 

Polemica anticlericale. 


LIGARA (LA) 
Organo ufficiale dell’opinione pubblica 
Satirico - Umoristico - Letterario 


Febbraio 1923 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 4 col. ill. 44 cm. 


LINGUACCIA 


[ottobre 1960] 
Direttore responsabile: Lucio Macchi. 
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Redattori: Paolo Carboni, Aldo Darvini, Marcello Francolini. 
Pesaro, «La Grafica». 

12 pp. 35 cm. 

Satira sociale e politica. 


LOHENGRIN A FANO (IL) 


13 agosto 1905 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
8 pp. 2 col. ill. 35 cm. 

Cronache musicali. 


LOTTA ELETTORALE (LA) 


28 settembre 1913 

Gerente responsabile: Giovanni Crispi. 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 41 cm. 

Anarchico. 


«LUCE! LUCE!» 


Dicembre 1910 

Per gli Anarchici aderenti. 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
1 p. 2 col. 42 cm. 


MAGNA E STA SITT! 
Giornale dei bagni 


Estate 1909 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 38 cm. 


MARAMAO (EL) 
Contro tutti i ladri 


[novembre 1970] 

Responsabile: Alberico Filippetti. 
Pesaro, Arti Grafiche Federici. 

4 pp. 4 col. 44 cm. 

Polemica sociale e politica. 


«MANON» 


24 gennaio 1909 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 2 col. 36 cm. 

Teatro della Fortuna. 


MARCIAMO 
Verso la vera giustizia sociale 


22 giugno 1906 


Redattore responsabile: Enrico Travaglini. 


Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 4 col. 37 cm. 
Anarchico 


MARCIAMO! 


18 marzo 1914 

Gerente responsabile: Romolo Baldoni. 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 41 cm. 

Anarchico 


MARCIANDO 
Verso la vera giustizia sociale 


7 luglio 1906 


Redattore responsabile: Enrico Travaglini. 


Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 4 col. 37 cm. 
Anarchico 


MARE (IL) 
Corriere dei bagni 


6 agosto 1888 
Pesaro, Tipografia Nobili. 
2 pp. 3 col. 33 cm. 


MARE (IL) 
Numero unico pupazzettato 


10 agosto 1913 
Fano, Tipografia Sonciniana. 


149 


150 


8 pp. 3 col. ill. 43 cm. 
Satirico balneare. 


MARE NOSTRUM 


9 agosto 1901 

Fano, Tipografia Montanari. 
8 pp. 2 col. ill. 35 cm. 
Marineria. 


«ee MA TUTI! 
Giornale umoristico della Stagione Balneare 


25 agosto 1910 
Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
4 pp. 3 col. 44 cm. 


MAVAR (EL) 
(Il Vagabondo) 


[1967] 

Responsabile: Alberico Filippetti. 
Pesaro, Arti Grafiche Federici. 

4 pp. 4 col. 43 cm. 

Polemica sociale e politica. 


MICROFONO 
Per le notizie e i problemi di Fano 


16 settembre 1962 

Responsabile: Giuliano Giuliani e Ufficio SPES. 
Pesaro, Tipografia Nobili. 

2 pp. 5 col. ill. 49 cm. 

Democristiano. 


MOVIMENTO CATTOLICO (IL) 
NELLA CITTÀ E DIOCESI DI FANO 


15 agosto 1896 

A cura del Comitato Diocesano. 
Fermo, Tipografia Mucci. 

4 pp. 3 col. 49 cm. 


NON PIGLIAR CAPPELLO 
Giornale serio non che raro 


27 febbraio 1908 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 44 cm. 

Satirico. 


NON (RI)PIGLIAR CAPPELLO 
Giornale serio non che raro 


18 aprile 1908 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 44 cm. 

Satirico. 


NUOVA CASA (LA) DELL’ISTITUTO PALAZZI-ZAVARISE 
PER CIECHE E SORDOMUTE ERETTA DALLA SOVRANA 
MUNIFICENZA DI S.S. PIO XI 


10 giugno 1934 

Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 3 col. ill. 44 cm. 
Cronache dell’Istituto. 


ONDA (L’) 
Corriere dei bagni 


25-26 agosto 1894 
Fano, Tipografia F.lli Maccaroni. 
4 pp. 3 col. 38 cm. 


ONDA (L’) 
Corriere dei bagni 


2 settembre 1894 
Fano, Tipografia F.lli Maccaroni. 
4 pp. 3 col. ill. 38 cm. 


ORFANELLO (L’) 
Oratorio-ricreatorio Immacolata 
Orfanotrofio «S. Cuore» 


2 settembre 1925 
Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
4 pp. 3 col. ill. 35 cm. 


\ 
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PADRON PACASON 
Esce annaffiato 


15 agosto 1926 
[s.n.t.] 

4 pp. ill. 50 cm. 
Satirico. 


PAPATACC” (EL) 
Insinuante-Schizzinoso-Balneare 


25 agosto 1921 
Fano, Società Tipografica. 
4 pp. 3 col. ill. 45 cm. 


PAPPAFICO (IL) 


26 agosto 1900 

Fano, Tipografia Montanari. 
8 pp. 2 col. ill. 35 cm. 
Cronaca balneare e culturale. 


PATRIA 
Numeri straordinari di critica 
e collaborazione politica 


16 marzo 1944 

Direttore responsabile: Enzo Grimaldo Grimaldi. 
Condirettore: Alberto Pagnoni. 

Fano, Tipografia Sonciniana. 

4 pp. 5 col. 50 cm. 

Repubblichino. 


PATRIA 
Numeri straordinari di critica 
e collaborazione politica 


8 aprile 1944 

Direttore responsabile: Enzo Grimaldo Grimaldi. , 
Condirettore: Alberto Pagnoni. 

Fano, Tipografia Sonciniana. 

4 pp. 5 col. 50 cm. 

Repubblichino. 


PATRIA 
Numeri straordinari di critica 
e collaborazione politica 


20 maggio 1944 


Direttore responsabile: Enzo Grimaldo Grimaldi. 


Condirettore: Alberto Pagnoni. 
Fano, Tipografia Sonciniana. 

8 pp. 5 col. 51 cm. 
Repubblichino. 


PER IL BENE DI TUTTI 
4 dicembre 1910 


Redazione: Consiglio Direttivo del Patronato Scolastico. 


Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 4 col. 50 cm. 
Storia del Patronato Scolastico. 


PER LA NOSTRA FANO 


23 giugno 1907 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
8 pp. 2 col. 35 cm. 

Economia e industrie a Fano. 


PESCA (LA) 
Pro refezione scolastica 


8 agosto 1909 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 35 cm. 

Patronato Scolastico. 


PETTEGOLA (LA) 
Numero unico semi-umoristico 
più che umoristico raro 


[1956] 

Responsabile: Alberico Filippetti. 
Fano, Tipografia Sonciniana. 

4 pp. 4 col. 44 cm. 

Polemica sociale e cronaca cittadina. 
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PIGMEI (1) 
(AU’IN VEDETTA, sempre a proposito dell ’articolo «Servitori della bor- 


ghesia!») 


25 gennaio 1911 

A cura degli Anarchici aderenti. 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
2 pp. 2 col. 50 cm. 


PRIMO FIORE 
Pubblicato dal Circolo Fanese «S. Paterniano» 
compiendosi il primo lustro della sua esistenza 


10 luglio 1901 
Fano, Tipografia Montanari. 
12 pp. 2 col. 35 cm. 


1° MAGGIO 


1 maggio 1913 

A cura dei repubblicani di Fano. 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 4 col. 48 cm. 


PRO OSPEDALE 


3 novembre 1907 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
2 pp. 4 col. 39 cm. 


PRO OSPEDALE 


14 novembre 1907 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
2 pp. 4 col. 39 cm. 


PRO...SCIUTTO (IL) 


27 agosto 1899 

Fano, Tipografia Montanari. 
4 pp. 4 col. 35 cm. 

Satirico balneare. 


40 ANNI DI VITA DELL’ASSOCIAZIONE FANESE 
S. PATERNIANO 
(10 luglio 1896 - 10 luglio 1936) 
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10 luglio 1936 
Fano, Società Tipografica. 
8 pp. 4 col. ill. 50 cm. 


QUESTA È FAN 
Numero unico dedicato ai poeti del Festival... e a quelli di Fano 


23 agosto 1959 

Responsabile: Alberico Filippetti. 
Pesaro, Tipografia Federici. 

4 pp. 4 col. ill. 44 cm. 
Letterario sportivo cronachistico. 


QUESTIONE IMPORTANTISSIMA (UNA) 
Ai genitori cattolici 


18 novembre 1897 

Redattore: S.C. Forchielli. 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 4 col. 44 cm. 

Sul catechismo nelle scuole. 


XV CONVEGNO DEGLI EX ALUNNI 
Pontificio Seminario Marchigiano Pio XI 


27 aprile 1933 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
16 pp. 2 col. ill. 35 cm. 


RESOCONTO DEL COMIZIO PRO MARCHE 
tenutosi a Fossombrone il 17 giugno 1906 


24 giugno 1906 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 4 col. 51 cm. 
Politico-economico. 


RIEVOCANDO I MARTIRI DELL’UMANESIMO! 
11 novembre 1887 - 11 novembre 1903 


11 novembre 1903 
Redattore responsabile: Enrico Travaglini. 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
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8 pp. 3 col. 41 cm. 
Anarchico. 


RIFORMISTI! SERVI DEL CAPITALISMO 
(Ancora sull’articolo «Servitori della borghesia» 
apparso nel n. 4 della locale IN VEDETTA) 


23 dicembre 1910 

A cura degli Anarchici aderenti. 
Fano, Tipografia Cooperativa. 
1 p. 2 col. 34 cm. 


RIGOLETTO 
Al Teatro della Fortuna-Carnevale 1915 


10 febbraio 1915 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
2 pp. 2 col. 39 cm. 


RISVEGLIO (IL) 
Numero unico sindacale fascista 


30 agosto 1924 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 4 col. 49 cm. 


RISVEGLIO! 
Associazione ex-alunni del Collegio S. Arcangelo 


16 febbraio 1930 
Fano, Società Tipografica. 
16 p. 24 cm. 


RIVISTA DI FANO (LA) 
Carnevale 1937 


1937 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
24 pp. Ill. 25 cm. 


RIVISTA DI FANO 
Informa illustra documenta valorizza memorie fatti aspetti uomini e cose 


Gennaio-aprile 1966 
Fano, Edizioni del Liocorno. 
40 pp. ill. 29 cm. 


ROTONDA (LA) 
Numero unico balneario di Fano 


11 agosto 1895 
Fano, Tipografia F.lli Maccaroni. 
4 pp. 3 col. 38 cm. 


ROTONDA (LA) 
Numero unico balneario di Fano 


25 agosto 1895 
Fano, Tipografia F.lli Maccaroni. 
4 pp. 3 col. 38 cm. 


ROTONDA (LA) 
Numero unico balneario di Fano 


1 settembre 1895 
Fano, Tipografia F.lli Maccaroni. 
4 pp. 3 col. 38 cm. 


ROTONDA (LA) 
Numero unico illustrato di Fano 


8 settembre 1895 
Fano, Tipografia F.lli Maccaroni. 
8 pp. 3 col. ill. 34 cm. 


SALVETE! 


Numero unico per le feste sportive dell’agosto 1905 in Fano 


15 agosto 1905 
Fano, Tipografia degli Artigianelli. 
4 pp. 3 col. 50 cm. 


S. ARCANGELO (IL) 
Maggio 1950 


Direttore responsabile: Giuseppe Verardi. 


Fano, Tipografia Sonciniana. 
20 pp. ill. 24 cm. 


SEMINARIUM THEOLOGICUM 


23 novembre 1909 
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Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
4 pp. 2 col. 38 cm. 


SENTINELLA (LA) 
Sentinella all’erta-all’erta sto!... 


26 settembre 1898 

Fano, Tipografia Montanari. 
4 pp. 3 col. 31 cm. 

Cronaca politica. 


SFERZA (LA) 
Numero unico di critica balneare 


7 agosto 1921 
Fano, Società Tipografica. 
4 pp. 3 col. 38 cm. 


SI MARCIA 
Verso la vera giustizia sociale 


30 giugno 1906 


Redattore responsabile: Enrico Travaglini. 


Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 4 col. 37 cm. 
Anarchico. 


SIRENA 
Rivista-Bagni 


1890 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
2 pp. 3 col. ill. 38 cm. 


SQUAJUNATI!... (EL) 


10 settembre 1922 

Fano, Tipografia Sociale. 
4 pp. 3 col. ill. 42 cm. 
Satirico. 


TAFANO (IL) 
Numero unico pupazzettato 


29 agosto 1911 
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Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. ill. 51 cm. 
Satirico balneare. 


TEATRO DELLA FORTUNA 


28 luglio 1912 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. ill. 40 cm. 

Cronache musicali. 


TEATRO DELLA FORTUNA 


Luglio 1914 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
2 pp. 4 col. ill. 50 cm. 

Sulla Compagnia Urbano-Sauri-Agostini. 


TEATRO DELLA FORTUNA 
La Figlia del Navarca 


3 settembre 1938 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 3 col. ill. 43 cm. 


TIMONE (IL) 


7 settembre 1893 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 2 col. 33 cm. 

Letterario e cronachistico. 


TORRE (LA) 


20 agosto 1891 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 2 col. 31 cm. 

Polemica sociale e cronaca cittadina. 


TRICOLORE 
Numero unico a cura del Centro Diocesano della gioventù 
I. di A.C. in occasione del pellegrinaggio reduci e combattenti a Cartoceto 


14 ottobre 1945 
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Fano, Società Tipografica. 
2 pp. 4 col. ill. 50 cm. 


VA’ (EL) 
Numero unico concentrato carnevalesco e sportivo 


26 febbraio 1949 
Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 4 col. ill. 44 cm. 


VA’ (EL) 
Numero unico carnevalesco 


16 febbraio 1950 
Fano, Società Tipografica. 
4 pp. 4 col. ill. 43 cm. 


VA EL BIROCC (’L) 
Poetico-romantico-sentimentale... 
per mod de dì... 


[1965] 

Responsabile: Alberico Filippetti. 
Pesaro, Arti Grafiche Federici. 

4 pp. 4 col. 44 cm. 

Polemica politica. 


VA LÀ CHE VAI BENE 
Organetto ufficioso dei volatili 


10 luglio 1924 

Fano, Tipografia Sonciniana. 
4 pp. 4 col. ill. 50 cm. 
Satirico. 


VELA (LA) 


19 agosto 1893 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 2 col. 32 cm. 

Letterario. 


VENTICELLO (IL) 
Numero unico degli studenti 


19 marzo 1937 


Fano, Tipografia Rossini. 
4 pp. 4 col. ill. 50 cm. 
Satirico letterario sportivo. 


VIANDANTE (IL) 
Numero unico democratico 


25 agosto 1907. 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 50 cm. 

Politica amministrativa a Fano. 


VIANDANTE (IL) 
Numero unico democratico 


20 settembre 1907 

Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 4 col. 43 cm. 

Polemica politica. 


VOCE DELLE SIRENE (LA) 
Organetto balneare femminile 


17 agosto 1924 
Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
4 pp. 4 col. ill. 50 cm. 


VOCE PROLETARIA (LA) 
Settimanale di Critica e Battaglia Sindacale 


20 luglio 1919 

Gerente responsabile: Alberico Filippetti. 
Fano, Società Tipografica Cooperativa. 
4 pp. 3 col. 35 cm. 


VOX LAETITIAE 


22 maggio 1910 
Fano, Scuola Tipografica Fanese. 
4 pp. 2 col. ill. 44 cm. 


25° anniversario della consacrazione episcopale di S.S. Pio X. 
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VOX LAETITIAE 


28 aprile 1932 

Redazione: Pontificio Seminario Marchigiano «Pio XI». 
Fano, Tipografia Sonciniana. 

4 pp. 3 col. ill. 47 cm. 

Festa ex-alunni. 


Numeri unici fanesi della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze segnalati 
da Fabrizio Dolci e non compresi nel presente catalogo. 


ALLE URNE 1886 

IL CAMPANARO 27 giugno 1891 
IL CAMPANILE 8-9 agosto 1891 
IL MARTELLO 12 luglio 1891 


Presso la Biblioteca Passionei di Fossombrone è segnalato infine il numero 


unico: 


LA GIOVANE DEMOCRAZIA 11 maggio 1884 


1876 
4 XI 


1884 
13I 


1886 
24 VII 


1888 
6 VIII 


1890 


1891 
20 VIII 


1893 
19 VIII 
TIX 


1894 
25 VIII 
2IX 


1895 
11 VIII 
25 VII 
1IX 
8 IX 


1896 
15 VIII 


1897 
25 III 
SOIV. 
25 VIII 
18 XI 


QUADRO CRONOLOGICO 


La Lanterna 

Il Fia...t Voluntas Populi 
Il Fulmine 

Il Mare 

Sirena 

La Torre 


La Vela 
Il Timone 


L’Onda 
L’Onda 


La Rotonda 
La Rotonda 
La Rotonda 
La Rotonda 


Il Movimento Cattolico 


A Mons. Vincenzo Franceschini 
Il 5 aprile 1897 

Giù 

Una Questione Importantissima 
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1898 
26 IX La Sentinella 


1899 
27 VIII Il Pro...sciutto 


1900 
26 VIII 7! Pappafico 


1901 
10 VII Primo Fiore 
9 VIII Mare Nostrum 
15 VIII Felicità 
24 IX Ex Concordia Felicitas 


1903 
15 VIII  Fischietto 
11 XI Rievocando i Martiri dell’Umanesimo! 


1905 
29 VI Amor mi mosse... 
13 VIII  Z/ Lohengrin a Fano 
15 VIII Salvete! 
25 VIII La Fiera d’San Bartlumea 
27 VIII  Aedem 


1906 
22 VI Marciamo 
30 VI Si Marcia 
7 VII Marciando 
14 VII Contro le Tenebre 


13.X Largo alla Verità 
1907 
23 VI Per la Nostra Fano 
24 VI Resoconto del comizio pro-Marche 


25 VIII Il Viandante 
20 IX Il Viandante 
3 XI Pro Ospedale 
14 XI Pro Ospedale 


1908 
16 II 
27 II 
18 IV 


1909 
241 
8 VIII 
17 VIII 


23 XI 


1910 
22V 
25 VII 
4 XII 
17 XII 
23 XII 
XII 


1911 
21 
29 VIII 
31 VII 


1912 
23 VI 
28 VIII 


1913 
6 IV 
TEA 
10 VIII 
24 VIII 
24 VII 
28 IX 
1228 


1914 
18 III 
VII 
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Carnevale 1908 
Non Pigliar Cappello 
Non (Ri)pigliar Cappello 


Manon 

La Pesca 

Cantantibus Organis 
Magna e Sta Sitt! 
Seminarium Theologicum 


Vox Laetitiae 

... Ma Tuti! 

Per il Bene di Tutti 

Da Più Vasti Orizzonti 
Riformisti! Servi del Capitalismo 
«Luce! Luce!» 


I Pigmei 
Il Tafàno 
L’Amarissimo 


In Marcia 
Teatro della Fortuna 


In Marcia 

1° Maggio 

Il Mare 

Brod & Acin 

In Marcia 

La Lotta Elettorale 
La Fiera Elettorale 


Marciamo! 
Teatro della Fortuna 
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9 VIII Ce Vleva! 
1IX Il Cittadino... ai Bagni!! 
30 X La Guerra 


1915 
10 II Rigoletto 


1919 
20 VII La Voce Proletaria 
1 XI Chicchirichì 
15 XI Coccodè 


1920 
EI Caldar 
EI Ciuful 
10 VII Brod e Acin 
8 VIII Il Diritto al Lavoro 
22 XI Il Caleidoscopio 


1921 
7 VIII La Sferza 
25 VIII El Papatacc’ 


1922 
16 V Chicchirichì 
27 VIII Don Chisciotte 
10 IX EI Squajunat 
17 IX Bonus Pastor 


1923 
Il La Ligara 
26 VIII El Baleno! 


1924 
10 VII Va là che vai bene 
17 VIII La Voce delle Sirene 
30 VIII Il Risveglio 
31 VIII  E/ Brudet 


1925 
22 II Carnasciale 
21 VII Il Collegio Nazionale «Nolfi» 


15 VII 
30 VIII 
2IX 


1926 
6 IV 
15 VIN 


1927 
IV 


1928 
26 VIII 


1930 
16 II 


1931 
23 VII 


1932 
28 IV 


1933 
27 IV 


1934 
10 VI 


1935 
21 II 


1936 
10 VII 


1937 


19 II 


1938 
3 IX 


Il Cenacolo 
En Smagunat 
L’Orfanello 


La Cucurbitacea 
Padron Pacason 


Fano Missionaria 


Adagio, Biagio... 


Risveglio! 


Il Bastardo 


Vox Laetitiae 


XV° Convegno degli Ex Alunni 


La Nuova Casa 


Bollettino del Pontificio Seminario 


40 Anni di Vita dell’Ass. Fanese «S. Paterniano» 


La Rivista di Fano 
Il Venticello 


Teatro della Fortuna 
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1939 
25 VII 


1941 
30 III 


1944 
16 III 
8 IV 
20 V 


1945 
VII 
14 X 


1948 
8 II 


Calamaretto 


Gagliardetti al Vento 


Patria 
Patria 
Patria 


Eresia 
Tricolore 


El Cmarel 


El Và 


El Và 
Il S. Arcangelo 


Carnevale 1951 


Forza Alma! 
Forza Alma! 


La Pettegola 


Forza Alma! 


Fano Carpi 


1959 


23 VII 


1960 


1968 


1969 


Bollettino degli Istituti Culturali 
Questa è Fan 


Linguaccia 


La Folla Fanese 
Microfono 


Fani Civitas 


°l va el birocc 
In Famiglia 


Rivista di Fano 


El Mavar 


El Bevron 


El Ciambott 


Fa Diesis 
El Maramao 


Cinquant’anni di vita 
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ARIITATI, 
bite uni ONTO mo 
CUI {| saevodiuto U 


Prima pagina de «Il Pappafico», uscito nell’estate del 1900. (Biblioteca Federicia- 
na, Emeroteca Locale). 


‘ baday non per fartone rimprovero, chò, dopotutto, io nou ò | 


NUMERO UNICO. 


Fano, 23 Dicembre 1910. 


RIFORMISTI ! 


AI DIL SITE TISMO 


sputi Crt CAIANTAMI) rprrrere ras 


(Ancora dell'articolo « Servitori dolla borghesia ! » apparso net n. 4 detta locale In vedetta). 


To mi rivolgo direttamente a to, articolista ogregio. 

Trattiamo dunque fo è tela questione; e parliamosi chiari, 
tanto qui nessuno ci sente. 

"Mu, amico, devi essere un grande ingenuo, 1 ciò Li dico, 


alcun diritto di farlo, mn semplicemente per dirti ciò che soi 
aMnchè tu ten possa puadare, 0 correggertti, ne, Li partà. 

E che tu pei un ingenno io le lo dimostrerò valendomi 
por loscasione delle tuè slasge confessioni, che lo dovrò 
chinmate LIRE preziose perché verimente mi fanno 
comodo, + 

Ecco, 

Vedi, tu val in brodo di giuggiole, coma suol (lisi, nel 


- dichiarare che i socialisti giovano agli operai colle riforme, 


ta 


è — com'è naturale per de > ti scandalizzi di sentirli chia» 
mare servitori della borghesia, 

Qui sla appunto tutto il'tuo errore. t 

Aualizziamo. > N 

Ta — perdonami l'espressione rude, ma sincera — tu 
sei miope, è vero, e perciò, io dovrò servinmi di un esempio 
pratico, molto semplice, per addimbstrarti l'errore in cul n 
sol caduto ed in cui, con te, sono cenduti e vagolano tutti 
gli ingenui lavoratori i ‘quali « specano » di conquistare il 
loro « diritto alla vita » mediante le briceiche delle riforme, 
che — come te — si illudono con esse riforme di sconlig: 
gere e debellare l'imporante cnpîtalismo. , 

P senzialtro veniamo all'esempio. 

Ammettiuno por un momento ele fo gin un capitalista è 


“come tale facciamo di me ]l prototipo genuino del sistema ci 


pitalistico, 

Bene, seguimi. — Suppontamo. allora per ritrattare Pant 
bionte sociale odierno che io non sappia faro abbastanza È 
miei affari... 


Gli operai brontolano allora, ma io nè sò placarti, nè aò 


“farli + Aperate » ed essi minacciano di... cavarmi di rispetto 


so di cavar di rispetto cioè ni miei diritti, aî mici privilegi. 
Pi Come Lu puoi vedere in tal caso l'esquilibrio regnerebbo 


sovrano nella + min azienda », 


“per il bene degli operai che u muovono proprio compassione , 


Ma ato, che etanno a cuore la pace e l'amore del cati 
Umani, non garba questo a/faraccio — nevvoro® — è tu, da 
buon fratello, Intervieni nella questione... E pet il bene degli 
operai ammontiechiati in quelle loro Lane nenz'aria è senza 
luce, torturati dalla miseria, avvelenati dallo privazioni — 6 


così come sono affaticati o miseri, è por il bene delle loro 
donne tribolate è macilente, è per il bene dei loro piccini 
derelitti tu tl interessi delln questione... Fd allora tenti di 
nbbonite gli operai, un po? impazienti, e farli apiro civilmente, 


cautamente... È li fai gli ocehiacci se sempre per IL beno i 


pubblico! —, prima di richiedere nncora aumonti di salario... 
non attendono che il loro padrone sì sia rifatto bene bene 
dello perdite subite iu addietro... E, sempre per vil bone è 
l'interesse e l'equilibrio commerciale è pubblico, suggorisci 
e redarguisci, me + loro padrone e signore — aMushò Lratti 
meglio 1 miei servi, | miei dipendenti — perehé non abbiano 
n sdegnarsì — perchè non abbiano a farsi del male — perchè 


non abbiano n rovinarsi; perelià non abbiano a perdere la... < 


loro calma, la... loro tolleranza — unico loro patrimonio | 
— nutrita di stenti, di schiavitiy di fame... Mentre ti atfanni 
a far capir loro di guardata bene dal diventare sfruttatori 
qbborriti, perchè ciò è obbrobrioso] + chè meglio 6 più 
dignitoso, più eroico rimanere stretti in fascio nell'esercito 


degli sfruttati fidanti fermamente \ol... sole dell'avvenire! 0 


di accontentarsi solamente, per ora, dello riforme di... « il- 
lusionismi » che, tra parentesi; entrano dalla porta cd escono 
dalle finestre... — E fai di tetto perchè l'puilibrio regoli 
govrano fre nof; e lutto tenti perchò In santi conciliazione 
Bla con noî —. affaticali operai e pensosi padroni! + lavoro e 
capitale)... — e nulla, nulla trascuri per ottenere lo scopo, 


Fano, ‘l'ip, Coop., 1910, 


teca Federiciana, Emeroteca Locale). 


‘o tratti... perfino col nio géstore (lo Sinto) per suggerir lui le 
lue grandi vedute sulla’ conciliazione,,, neciò si impari a pe- 
Tare sonva fav pridaro troppo Forte quelle povere bestiole di 
lavoratori}... lu sei proprio un bravissimo ragazzo, insommat 
— A testa a cnore Ia paso e l'interesse del proletari, 6 per 
tale acopo lavori, e per tale acopo conduei dal mio ammini 
stratoro + 8 difensore! + To Stato, lu potente organizzazione 
operaia per trattare ® discutore (achic 1) direttamento i pro- 
Momi che la riguardano,» * 

Li Jo allora respiro... I miei operal si sono calmati, ab» 
boniti, essi « sperano » alfine)... Ed io ne rimango soddi. 
sfatto dell'operu tua, o buon economista.,. borgheso? 

Hocoti: come puoi vedere, questa appunto è l'opera del 
socialismo discusso persino dalla scienza economica — perchè 
le fà comodo, aggiungo, fol — odierme ece.; e, come tu, 
ancora, dici, questa è l'opera di chi, chiede ai governi qualche 
bricciola per ristorare it popolo; questa è l'opera di chi di. 
souto... ta riforme inmmediato è prorogabili... 3 

Jil eccoti detto quindi a chiare tinte quali sono per me 
i aati o i fatti per cui io ritengo che i socialisti — e con 
cggì tutto il riformaiolismo democratico invadente di qua: 
lungue « marca » — siano i '« servi della borghesia », del 
«capitalismo », 6 cioè, fo rilengo che socialisti 0 servi del 
capitalismo siano sinonimi, 

AUora dimmi, di chi avrai tu, in tal maniera, fatto gli 
interessi... — e di chi fa, quindi, il socialismo gli interessi 
degli operai # della borghesia — del padrone — che si regge 
unicamente per il rispolto, da parte dei proletari, al suo di 
ritto di proprietà, al suo diritto all'ozio? 

S... 80 Lu non fosti un miope, dunque, amico caro, do- 
vrosti eco convenire che in tal onso tu fai gli interessi del‘ 
capitalismo e non quelli degli operai; — i quali — in buona 
logient-— non potranno pretendere mai di mantenerè il loro 
padrone în cams cd ossa, senza fargli le Bpose:= tanto per 
muittrirto, cho pec difenderlo | 

Ma lo dubito troppo del luo comprendonio, ancora... 

Ad ogni modo nor sarà male + se a te sta veramento a 
cuore In questione sociale + che tu rifletta un pochino su 
quello che ti ho detto, 

Cho cosa è pol « l’azione anarchica ».. MON posso qui 
dirtelo in fede mia, poichè dal momento che tu mostri di non 
comprendere ciò che tu fai, tanto meno potrai comprendere 
quello che si fanno gli altri, 

I nota, ‘IN dico ciò che è « l'azione anarchica » e non 
ciò cho fanno gli anarchici... poichè per il « critico positi- 
vista » non vi sono anarchici militanti come tu mostri di 
supporre, Lenti « atti anarchici, azionl'anarebiche »; è queste 
azioni o questi atti « tendénti a far Ia luce sngli errori nimani » 
può compierli în molti cusi chiunque vive, sla diretta» 
mento cho indirettamente, si chiami esso socialista, monar- 
elico, ropubblicano,.., Azioni annvelicho possono compierle, 
indirettamante perfino | governi quando « non sanno » uni. 
formarsi ull'avoluzione del tempi, quando « non sanuo » 
riformare lo loro istituzioni onde farle rispondere alle esi- 
irenzo del loro sudditi; ed nzioni nuacchiche altresi possono 
compiere anche i preti quando « non sanno » riformare la 
loro merce, quando sì ostinano a voler far credere In una 
coso cho contrasta con lo spirito evoluto dell'animo umano 
(Ma tu mon ti occupare di ciò, por ora; — tu lmpara prima 
di ogni altra cosa a « conoscere Le stesso » per saperti ron» 
duro conto anzitutto « cho cosn è quello che fal » — poichè, 
como si è veduto, tu nostri di non saperlo ancora — o jugenuo 
serittovello, eppoi... eppoi non ti sarà certo diNicile scorgere 
quello ehe «ono e quello che si fauno gli altri, è clò che è 
* l'azione anarchica », ed anche quale valore sociale scien. 
tifico possono avere lo a confirenze anarchiche ». Adesso 
no; adesso nella tua condizione di miopia non è possibile 
che Lu Jo possa, 


(A cura degli Anarchici aderenti). 


Foglio anarchico di polemica giornalistica uscito a Fano nel dicembre 1910. (Biblio- 


Sppgaizar a) 
| {Fano} 28 luglio 1912. 


Motti MAGO MEZIO AGOSTINI 


Mentro il none di Mizio AGOSTINI giano 
foggia nupurbo ed imminito i Vendo, dove 
Deli d Dicettoro del Oivico Liceo Musicale 
Benedetto Marcello, è dall bella OitWà «dello 
Taguno sl diltonde lo fuma dell'artista. preelaro 
che seppe attendere e combattere prima di 
poter pervenire all'ammnirazione del mondo, 
Tano, lalsun Oittà natale, vollo  pregurlo dol 
guo nuto, perchò integrasse noll'importantis. 
simo avvenimento di Domenica 28 luglio 
corrente, la glorificazione della. sun mentalità 
eletta 6 della sublime sua finezza artistien, 

1) Mezio Agostini, modeato, illustre, get 
tilisgimo, con amubile senso di deferenza vorso 
il Comune, pur uttiticato per i recenti saggi, 
che tanta niumirazione è (anto consenso e tri. 
Dbuto di lode riportarono, anmuva alli nostra 


(o proghiori 0 dava Lantotiti del suo nome, della 


sun oporit, del sno genio, al nostro Concerto, 
che costituisce In più grande festa d'arte 
della presente stagione. 

AMachè ta colonia baguinte, che quest'anno 
è qui convenuta numerosisstino, per ritempraro 
nelle doluezzo del nostro mire e del nostro 
clima de forze fatigate, possi conoscere Îl sommo 
conseltiutino Muzio Agostini, riproduciamo i 
passi più siguifeativi di un interessante arti. 
colo serttto su di lui da Giovanni Borelli: 


«e La Wife ha riprodotto, como suole. solle- 
cituimente, lo sembianze del musicista di Fano 
il quale savanza nelln aus bellu 0 langnmente 
meritata (zona di gole, non appenn egli, nei 
giorni scorsi, giuuse in Romi Ginugeva, com'è 
nell’abito di lui, senza elumori di tube 6 ine 
trusioni antipntiche: sereno e modesto come | 
forti, non impacciato 0 disorientato come colni 
cho sa degnamente per virti di cossionza, di 
molto valere, 6 di, sin par tra le spine 0 le 
ombre nimnihe delli forzit (ranquilla 6 appius 
tata, avivare senza dubbio n dimostito, Un 
uomo J]lustre, amico tene e tenero di ehi gli 
fu sinceramente 6 dovotamente amico, si sirà 
rallegrato in singolar guisa, dell'annunzio che 
Mezio AGOBTINI RÎ è preparato, in una vigllin 
atupondil di austerità e di more, alla immane 
onbile gloria prossima: Wietro Magengnt il quale 
fu il primo 6 poteuto rivelutore dell'Agoxmtnt 
quando nel 1900 Jo ehinmavn ad impartito nel 
Liceo Itossini di Pesnro, dal quale pochi anni 
avanti JL giovato fineso era uscito di atndi, 
Armonia) principale, 

ì 


È ROD 
Ì a 


a Muzio AGONTINI ln fatto udiro n un cir 


opere inedito di più largo respiro creatore: 
4 Hail Columbia », ribattezzata « America ». 
Da ragione di questa referonza accordata dal 
compositore, ricco di un patrimonio di musiga 
accumulato nol silonzio, con eroico attendere 
consapevole, fu, mon tanto di predilezione, 
quanto di opportunità, Ira gli ascoltatori di 


colo ii bit o di conoscitori, uni dello suo 


« America », Vi or chi autorevolmente potrà, 


patroviniine la rappresentazione n Now.Work 
in nno dei mnatodontiei. teatri sangnisugho i 
quali ormai ci sottraggono tra spiro doro il 
fioro degli ingegni 6 della virtuosità italiani. 
Da America », tratta da Carlo Zangarini Aa 
uni leggenda di Longfellow in eni sl celebrano 
i miti gepetioi dello grando Iepnbblico dello 
Stelle, sifrà Popora nazionale degli Statt Uniti. 


2513} 


NUMERO: UNICO. 


DELLA FORTUNA 


28 Luglio 1912 


« Già il libretto è tuglinto von robustissimi 
ometti sulla atolli di ni vero poeni eroico, Lo 
Zamparini, cui per lx madro uordiunevicnity, 
soggonie nativiamento li conoscenzio 6 li vo 
zione geutalo a rel Roggotto, Ji costratto le 
pirreti del pogmi mnftico cono nni mirabile in 
tousità lirica 0 rappresontativa, Lu glorin dei 
venti, dello nuque, delle piantro vergini, dello 
rosse iunccesso onde vengono gli eroi fuwetratt 
cella leggendi 6 li famma femminile dell'amore 
di patria conta verspento nelle abrofe, con ni 
saldo metallo di auren tempe 19 ln cimentato 
Il musicista n vetto perigliose, Se non che 
questo ln fl garretto 6 il petto dell'nrcesi è 
nè sgorgati nun sislen fem è possente, dal: 


Uamplo irrompere sintonico dello fiumano nello 


pamput. 


« Da tant anni noi, 1 quali” nistichinmo il 
“ilel iella crition con Kì sterile malinconia, nn 
diamo alla riceren della « forma » melodrmo 
mantica nuova molli quale In teenfen è l'inse 
gnnmento rinnovhtore di Itecardo Wngner non 
si ritorenno nella rinunzia stolida del nostro 
genio 6 della paroli istintiva delli stirpe; 

« Il sogno del povero Vatalani (ali Ja ven: 
centrloo grandezza postumi }), dol Mascagni, 
del Fennehott, del Paccini, dei tempi di bat 
taglia: il nogno ch'era quarant'anni addietro 


balenato sull'arto nostra col è Mafistafete » di 


Arrigo Boito, sarà nia renltà. M AGOBIUNI 
—_ Ro non ala turpe ln sorte — deve avere In 
quel compo di vibtogii ni ehinro e alto posto, 
Win Woray ino « Amorica », udite Valtro di nl 
piano di un corehio fortuuato di Imongustai, 
egli ha raggiunto ln yuatitranza dello stile, ln 
quel discorso declamnto giusto e nelslvo, largo 
o Mricamente plastico iL quale fu la glorla verv 
dell'ultima intuizione’ verdinna, 

« L'idan nell'Agortini è sempre perspicun, 
onlda anche quando ai rascoglio in un fervore 
csoncentrato 6 austero; il periodare n° aviluppi 


golonniy vii, di uni squisiti virtuosità discore 


givi; IL plesso sinfonico, ablevernto nei grandi 
polifonisti o coloristi, non sl attenti mai iu do- 
vivazioni pedissequo e in quell'oceletisgmo far 
raginoso; Incongruente che è Ian denunzia dei 
deboli senza fede 0 senzi Ingidezza di scopo. 
America è opera di stilo, ripoto: dello stile in 
cui la modernità sgorga dalla sapienza tem» 
puto e dall gonialità sincora, 6 il carattero 
nazionale è nell'esaltnzione lirien dell'accento 
e nelln probitv severa degli ideali, 


« Mezio Adomuni ha tronVotto inni, di 
cui venticinque di un luvoro senziv trogun nol 
quinto egli ad contantemento invigorito. A «dicel 
inoi, figlio di inyisigiati, nello nativi Sano, no: 
mavigliava per la prontezzie (0, Ju cabtigutezzia 
d'escenzione nl pino di musica clussica e ano: 
Mv dal sesto anno con quella facoltà, improve 
visatrice cho dò li spia degli fatipti infallibili, 
Appunto nel desio sino entrò ul Licco Ros: 
sini di Pesaro dove pel 1808 ottenne il diplo- 
im di pianista sotto In guida del prof Vitali, 
iuestro veramente illustre; e cho pianista JA- 

A GORTINI fosse nnehio oggi che la virtnosità più 
non lo tenta, si scorge, Nel 1804 ebbe IL di.» 
ploma di composizione Botto gli auspici dol l'e: 
atrotti prima è del Vaubinmelti «poi; nell'anno 
successivo quello di mazgistero. 

« D'allora corse talia 6 I'Wuropa alli con: 
quista del pane, condizione elementare allu glo: | 
rin; filo i eho nel 1900 JL Muscagni tolo il 
vagnbondaggio dirottoriale il giovine municista 
o lo elianò professore di armonia al Liceo 
Rossini, 

« In questi stessi anni di litigio col pane, 
PAGORTINI nvova già espresso i segni del suo 
valore creativo, ' del 1890 un e Quvaltoro del 
Sogno », in un atto, tratto di una mia leg 
gendi appenninica (ol dolcezze perdute, ol 
memorie 1...) lavoro premiato al concorso Stoi- 
mer di Vienna (licono poi che i concorsi sono 
inutili 0 dannosi) cd esegnito con successo al 
‘Pentro della Nortina di Fano nel carnevale 

. 1890-07. 19 dell'ottobre dello stesso ano « Lovo 
Le Maria », melodramma in due utti su oggetto, 
montenegrino dedicato agli attuali sovrani al 
lora gposi, i quali paro mon 80 ne accorge8: 

nero... 0 l'opera rimase inediti. 

« 1) del 1598 « La penna ®Airono >, com. 
media lirica iu un atto, dov profuso un te- 
soro di ispirazione gentile In quale non lin 
scosso lo stesso alcun editore. Un'altra fibra 
gi sarebbe finceata, L'AGONTINI, Rorguo, conti» 
nuò ad accumnlar pagine su pagine erescendo 


| In pun sintura di musicista, Nel 1902 affronta 


D« Alcibiade » del Cavallotti, in tro atti, JL 
Zionzogno per poco non lo fece rappresentare: 
poi non né parlò più, IPAGosiuni si vendica 
gerivendo nel TUO « America » chie è un altro 
passo nvanti è che ha destato l'ammirazione 
profondi di quanti in Roma ora liunno as: 
saggiatu, I mentre nitende L'allestimento” #00 
nico, promesso da dieci parti, di e America » 
Vinfiticnbilo maestro detto « Ombra » in tro 
atti, giù compiuta Panno 1908, tratta du uni 
novella del Beltrmelli e tradotta no suoi ci 
nori versi luminosi da Luigi Orsini. « Ombra» 
‘è anche più penetrante, più orgaulea di @ A» 
merica », i 
« Nè il musicista d tutto nel teatro. Mw 
un'intera letteraturw di composizione per canto, 
piano, quartetto d'arohi;' trio, orchestra. Nel 
novembre del 1903 appunto con un 0, su 
31 concorrenti, l'AgosmNI vinceva il primo. 
premio al concorso internizionile parigino in 
detto dalla rivista Alusica, Ed ormo, giudici 
Debussy, Du Ras, Maszkowski, Lao, i 
# ‘« Da Pesnro, fa per concorso chiamato alla 
direzione del Liceo Vivico Musicale Benedetto 
Marcello di Venezia ed' egli oggi vi trionfiu, 
« Non vi ho detto una vita singolarmente 
piana, forita nel silenzio, ‘carien di frutti 
d'oro 9... 6, 


Numero unico uscito nel luglio 1912 in occasione di un concerto tenuto al Teatro 
della Fortuna. (Biblioteca Federiciana, Emeroteca Locale). 


Fano, 25 Agosto 1921, 


ari LISTE 


EL PAPATACC 


insinuante - schizzoso - balneare 


Numero unico a Cent. 30 


iL IRRISOGROE OR FIFRRSTITUZUOLTTAA 


Do pacol per sti bagnaot. H PIRATA 
Pasqualonata PA RI Dalle MI TE 
E = di un forestiero 


per portdo el muviment 
Te perch'èon vistày più decent 
dop ch'ann fatt el solit bagn 
ARIAL airone e curit le Tor magnga? 
BNbE: Ora, p; beAva gent TÈ in la nilo, cle aigonel 


A Ù È — Funoooot1 
SR RIOT AV i Tagghita” cio le Actlfaita » Un nad sompirone, uno scatto, uno sbalzo, è 
cu vé dic'? è un afhraco 4 hi 


4 o sin chi giovin lecapiatt non già fuori della vettura, Finalmente 
divél subit su do pled chè sì no, y perd el tatt — Usescitanani « Signori, biglietti », 
% è machi che vè so ved è Ve mordi anca’ el pulpace 7 MI volto per vederla, per salutarla, quella voc- 


chia conoscenza, ma non è Zad, dinimiocì Lui, 

l'Invisibite... Jl prezioso... l'indiguno. Un bisogno 
CPAPATACO »y Impellento mi fa voltare a sinfatra, Leggo: « Riti- 
rata >, # sollo, una dedien minuscola — appena 
decifrabile — stà soritto: 


el curag, el mia, el voster, 

yi dirò dé pAdernoster 

ma vujalter, tutt d'un chiopp 
cacàt fora sel bajoch 

e compral, per carità 

Enn sentit cum. fa pietà. 

chel purcan de chél atrilon 

che ve grida “ £/ Papatace' 1? ,, 
sa |ste cald ce dventafgiace' 11 


de 
In'ste foj ce teuvarit 
el fascista sa l'ardit 
| l'omin seri sa chel matt 
cs b el can d'acord sa 'Igatt, 
n toti in pic e in armunia 
vann a bèva in ll'usteria, 
quest'è l'ora d' fila fnita 
già ch' ma tati prem la vita 
ma 'l fascista specialment 
(boia tèra, si me sent!) 
ecu vlet, el feghét c'ell 
ma ma tuti pre la pell'Il 
se 
Ma ste popul disgrasiàt 
dai magnacia scurdichàt 
tut y-fann da difeosor 
mo va TAL. è tutt culor 
tolt un fum.e nient arost 
che ve fann per avà "1 pon 
este popul ch' n'è incantit 
dun s'n'acorg ch'arman fr&gli]i! 
® 


Pàrmetet Ja distrazioni 
è. d' Maerdii chèl palon 
cli'è past da Burgugell? 
| ostrigacia quant'è bell 
cum divert ste aferlateri 
fatt aposta per 1 serii 
e c'è sàmpdr tanta gent 
giorn e nott, cuntinuament 
che ve pirla: d'un palon 
cum #8 tratasa d' na pusionI 
MSA 
Si me prend da fibertà 
do parlày dia Sucètà 
\ che fa goda (sic) tota Fan 
N mie sibatet bàn bèa le man? 
4 Poch parol, v& piirle chikr 


comm un vera 


A perpetuo ricordo 
dol fu Rinnovamento 
che in questo campo vineo 
la sua più luminosa battaglia 
259 cittadini riconoscenti 
Qnm 


Tach, lach, tach, ta-puni Cho c' 89 Pallottole 

all'ordine tel giorio, fruttardi stagione — andina» 
mo avanti —, Uno sguardo attorno, Laggiù, nell'az- 
morro maro, Îl regno dì Sassonia, l'esercito Sassone 
acchmpato, n custodia della bionda, regina... 

Gome lo api... È 

Infilo Via Garibaldi. A sinistra 1) Circolo Fem» 
minile, roba da inverno- piattaforma elettorale smon- 
tata, È 

'Tach, tach, tacht ancora! ma che diamine! 

Via Nold, lastricata di fresco, mì si stende in 
tutta la sua langhezza, Volto gli occhi a'sinistra, 
nepto borbottare, Oanervo: È una vecchia beghina 
Intabascata uscita or ora dn S. Marco, Ascolto. 

— È una schifensa, già... non c'è più religlove... 
è quell el mod de gl a un spusalicit L'avesa fatt 
una giovina... tant, tant, ma una vocchja, énu stà 
propri, al temp ila usdvén $ decoltà, ma no aceì 
afactàti) 

DI bl parla? Non mi aforso tanto n capirlo. 

Percorro la via a gran passi, E quel fabbricato 
rosuo rosso? Interrogo un paesante: 

— Scusi, quel rosuo...T, 

— Ex ospedale. Amminiatrazione comunalò s0- 
vlallota. 

— Bolucov]ca ® Li 

-_ colori vanlvano dalla Germania... 
ma ndews ‘edo questi prodotti nazionali come ni 
riducono? Quel bel rosso vivo utà divantando rosa, 
roma pallido... sbiadito... mortiticato... ma la Rivo- 
luzione o'è ancora nel 

= Vocabolario 11 

MI fa una amorla,. 

Taob, tach, tach, pum, pàùdi Celato e dove siamo? 

Unione Esercizi Elottricl. ì 

— 8 puòt 

— Oh! progo, s' atcomodi pure... 

Îi Il Direttore. Chiudiamo Ja porta, la- luce ut 

“upoguo, Gli chiedo il motlvo. MI risponde: 

— Interruzioni accossarie al servizio, niento di 
più, creda... so in seguito questo interruzioni si fa» 
ranno più frequenti atudierò Il modo di aumentare 
ancora lo tariffe... creda,., è stata sempre mia cure 
favorire Ja simpatica Mano... creda... sono molto 
geloso della mia,,. carioa, oroda.» 

= Ob credo, erodo! 

Lo etrepitio delle pallottole è cessato. Ritorna 
la Iuoo, esco, è ehi vedot Ion Illo caro Faspino] 
v'arcurdit dia festa in mir? Come ulal? che, fal di ballo 

‘Pei fper "i Almn 0 ud di'chi FTSS — Una volta facevo nionto... come gli altri... 


d che s'arsordenn. per un pèas!}t ) ECCE- HOMO Zi IRA 
È 


I 


- _ at ite 


Prima pagina de «EI Papatacc’», numero unico balneare del 1921. (Biblioteca Fe- 
dericiana, Emeroteca Locale). 


PORSI ‘REDAZIÒ! E: Via Marti 


" (Emancipazione) 
Givi LO 


Lar di n 

("in alte tempi furono 
del giovin di cervollo 
che fecero degli « Unici » 
prondendoci a zimbello 
ma oggi cho più sfolpora 
la civiltà e 'L progresso 
a quel signor uomini 
facclam un bol processo! 
È questa Ja rivincita 

/ del debole sul forte 
È forso non è lecito. { 
“tilalzar la nostra sorte 
col dir olie siamo deboli 


VITA BALNEARE 


Priimmese rd nno 


Sonoltornata ora da una gilatin barca, 
Cho godimento Spirltuale!,.. Dalla fragile 
imbarcazione salgo sulla scaletta che mi 
conduce alla Rotonda, 

La vita ferve animata, L'orchestrina suona 
un motivo che intenerisce il core. Uno 
sguardo, attorno dopo esseri soffermata vi 
Intante, jhol in'incammino (In cerca, delle 
amiclie. Una 26 Nodife Signorina, alta, mi 
pussa accanto dura, Impettita, Cho super 
bialu, votrel dirle, ma un flebile canto mi 
distoglie:, « Svanli quel bel soyno dd'orli, » 
Parto avanti, Un tenente degli alpini more 

miorar Wie me ga dito che i dago «l'evlor 

No go copio cola vorla diri, vito un 

Reguiano Signore con Ja caramella, bel (1) 

tipo di Lord Joglese, e m'imbatto Tn un 

gioppo' di ‘helle fanciulle; due. studiano 

Adantiologia: carine! C'8 con loro una 

simpatica. Bakdanina, brava. ballerina, Ja 

cuglilettà Visforiza, fulciatrico di cuori, e 

lo Severine norelle, Dietro mo. sciame 

Uil morconcini, un Cerco romo di pel, un 
, Wattistlnp renuinta, I .minore del fratelli di 

unà Zallagliaru ntiepe, nonché un piccolo 

'Muafiofaio, Ridond, ridono, tentano fite 


VOCE 


‘ IxcANTO DELLE SIRENE 


in Ruano 27 


Ina cho sarom capaci 

di faro dello spirito 
come di dare baci? 

Non ci si può protendere 
un frono alle parole, 
porciò so queste scorrono, 
la critiea lo vuolo, 

Ina non vogliamo sfottoro 
nè il furbo, nè il tapino 
0 forestier o indigeno 
fanese o beduino 

por nol, sirene pratiche 
del posti olio. peschiamo 
gottiam lo sguardo 0, pùtfoto 
eccolo preso all'amo | 


« LE SIRENE » 


che al sforza di titare il ino can levriero, 
Ma l'anno acorno il auo Cavaligre.i, ra quanto 
pavo ni Sa/eara L'anicoli, I d'altra che 
dirà, Si contumerà dalla pelosial. Fuxko, 
via per non peosar troppo e m'imbatto în 
Fior), Simpaticone, Almpaticone, aaipatte 
coneh Volevo ben dire chie non venisse 
a Fano anche questaniiol.., Almeno ora cl 
satioun po più di vita allo Stabilimento, 
Lo valuto con un jresto della mano renza 
formarmi perchè un gruppo di Signore 
Signorine ungheresi mi nttira, Lo guardo è 
sì, non quelle elio nl mattino, sulla spiaggia 
vestono un nttillatissimo costume da uonio. 
To non voglio fare, nè sono una puritana, 
tia via, su, mettete un gonnellino come 
Hanno tutte e starete meglio. 

TE panto oltro per avvicinnemi ad un folto 
gruppo di intellettuali, fermi al’ prlnciplo. 
de fu rotonda, II Mareh/ Masatro mi Jancia 
uno del suoi soliti arcigni aguardi che jo 
nivito perchià mi la paura (e mi pongo in 
mezzo; w /acueei o Patrignani, salutando 
l'amico Laveîs che ata raccontando le uo 
puasato, epiche (1) osta sportive, L'alto 
Ingegner del Sendanto è in gian discun: 
alone con un Signore basso, gramotcio 1 
Non lo vedo in viso perehè mi volta Je 
spalle, M'avelelnn: Dio, cho orrore! fueee 


” 


.| senza poter csclani 


otro nel Buffet de la 
Rotonda, Che prezzi l,,, Caruccî],,, Ordino 
una bibita la più semplice e dal inluor 
presso: Un SIM — Quanto cosa Pu re 
novanta centesimi, “n Graie, ato. senta 
| dere > E via di cor dalla rotonda. 
| Entro Jo, Sala, Fervono le dauee, IL Afendo 
Rito gita, gira, Al, che delizia girar tutto 
Inno], Una Signorina mi colpisce: Di. 
cono sia Nepote di un defunto Vescovo. 
Carina, ma posa un po' troppo, All'ingresso 
Ala Laudafo IL Gilelo, incontro uno selamo, 
di Siguorlue, vecchie conoscenze, profughe 
ad ogni estate che al rinnovella, Panno nel- 
l'antinala. S'avanzan le migliori. ballerine; 
l'altante Sig.na Zombari, lat bionda Nerina 
la fulminante Slg,na Zaneli, Ab, chie occhi 
lo non reggo al vostro sguardo, Ce n'd 
un'altra di Arcevia, meravigliosa nel danzari 
E' Dottoressa, avvocatesna,,, Non s0;,4 Ed! 
ceco la 2’adine, Largo, fate largo, Bella?,, 
Simpaticati,. Risponderò domani, ora non 
ho tempo, SÌ avanzano i Mnestri nomi: 
Zanogrande cl Venturino di Parigi, Peccato 
che questi sîa troppo bassolm Ma qui in 
sala fa troppo caldo. Mi avvio. per. uscire 
e mn'imbatto nel Sor Aomolo, Lo, naluto; 
Come sta? Sta Bene, per Giove f,.; = No 
forse oggi non piove, i risponde. Buon 
uomol, Fugro via dalla Sala ridendo non 
1 Ail'esltate qui a Fano 

e ana, della diverliturat,., Nell'atrio va 
j cartello del inovo Maestro di Pallo mi ate, 
Vita, Che programmi... Bard per uo altro 
"inno, Tutto În una sol volta è troppoli., 
Esco nel piazzale esterno, apira. buon'atia; 
Mi avvicino al Gampo del Tennin, C'è chi 
Riuoca e chi filita, L'atleta Castellano vuol 
| cecellero, come un. tempo. nel ciclismo, 
vanche in questo ramo /di Sport. Ma che 
iliigua patlano 1 giuocatori?,, Cerco di af 


#17 AGOSTO 1920 troie XENIA 


Dia SIRENE 


ORGANETTO BALNEARE PEN 
CORTI IATA 


COR 
denco2i» Ma niete italiani, o non siete {ta 
linni?l,,. E tanto bella la nostra linguale 
Ct proprio bisogno di usare termini stra 
niert Ml. 

Fili, vettutino, va lb; portami in Piaxte 
chè qui allo Stabilimento a diverto troppol! 


CUNICONDA SPIZAIGHINI 
e 
BISRUSE 


L'anno scorso, ricordate? 

c'era un tale giovanotto i 

che. el ha tutte conquistate, 

Bra desso l'aquilotto © i 

della spiaggia trIpolina, si 

un uccello di rapina 

dallo sguardo Inhamorato, * 

alto, snello, una bellezza 

con l’artiglio ben, piantato | 

mi donò tutta l'ebbrezza 

tutto Îl,, fuoco, tutta.. Varla 

della vita balnearial 

Ma quest'anno, santo Dio, 

me lo dicon fidanzato. 

' pol vero, cocco mio ? 

perchè m'hai abbandonato? 

son venuta da Torino 

per goderti da vlelto,». 

ced Inveco,, quanta pena! | 
“più non prende un., retrigerio 

la tua doclle sirena, 

ti sei fatto serio serio! i 

dimmi, GIANNI, come mal 

più non monti nel, tramwal? 


(L'INCANTATRICH) 
saputa la cosa, abbia si: | 


(Paro chu l'Intaransalo; 


lo 
= Cirazio, non fumo): 


164 


Prima pagina del numero unico femminile «La Voce delle Sirene» uscito nell’ago- 
sto del 1924. (Biblioteca Federiciana, Emeroteca Locale). 


[ASA ( FTT 
QUIZA IRAN 
PE MOIENSÀ 


La parola 
. del Rettore 


Nel venticinquennio di recente trascorso 
dalla istituzione del nostro Seminario, ad 
iniziativa dell’indimenticabile Rettore, Mon- 
signore Ettore Castelli, si pubblicò perio- 
dicamente un foglietto, a nome prima L'/n- 
terdiocesano e poi Ver Picenum, il quale 
ritrasse splendidamente e fedelissimamente 
la vita dei cinque lustri vissuta dall'Istituto. 
Le narrazioni dei quotidiani esercizi della 
nostra gioventi studiosa, le descrizioni delle 
ricorrenze festive e delle manifestazioni so- 
lenni, le relazioni dei convegni di chierici 
e di sacerdoti frequentemente adunati - tutte 
cose. contenute nel piccolo periodico di 
casa - formarono, e ben a ragione, la docu- 
mentazione della attività del Seminario. 

L'esempio dei Maestri nella difficile arte 
della educazione del giovine Clero deve 
essere non soltanto ricordato con ricono- 
scenza e con lode, ma imitato ancora. 

Ecco il perchè della presente pubbli- 
‘cazione. ; 

All’inizio di un nuovo venticinquennio 
del Pontificio Seminario Marchigiano si ri- 
prende con amore un’altra volta Ja penna 
per fissare nelle pagine del libro dei ricordi 
le vicende del Seminario medesimo. Tra- 
‘mandare queste memorie è dir poco; il 
modesto periodico nostro deve eziandio 
contenere quanto il nostro cuore sa gettar 
fuori di gratitudine e di affetto verso tutti 


del Pontificio Seminario Marchiglano “ Plo XI,, 


FeVOZZzi VRAZZZZZ E, 


LEN 
CRI] 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE : PONT, SEMINARIO MARGHIGIANO “ PIO XI ,, 


21 FEBBRAIO 1955 


ino 


FANO (Pesaro) 


coloro che si prodigano al bene dell’Isti- 
futo e verso i cari antichi Allievi che la- 
sciarono nella Casa belle e sante tradi- 
zioni, come anche deve proclamare alta- 


mente la devozione nostra, la nostra totale 


consacrazione al sovrumano Ideale ricco 
di promesse magnifiche: il nostro aposto- 
lato sacerdotale. 

E' nostro convincimento che pubblica- 
zione siffatta apporti il suo contributo di 
efficacia e di giovanile freschezza alla grande 
causa della formazione dei chierici, che essa 
cioè renda un lodevole servizio alla Istitu- 
zione voluta dagli ultimi Sommi Pontefici. 

Alla attrattiva dei ricotdi, alla bellezza 
degli ideali, alla attestazione della ricono- 
scenza verso persone care, anche una re- 
cente gradita circostanza impone a noi di 
continuare nel cammino aperto da chi ci 
precedette ; la celebrazione cioè delle Nozze 
d’argento dell’Istituto tenuta nello scorso 
aprile, Fu desiderio espresso allora dagli 


‘€x- Alunni, convenuti per la festa giubilare, 


che il periodico sia il vincolo esterno che 
li leghi dolcemente al Seminario; ‘e si rac- 
colse la voce unanime e si promise. 
Riveda dunque la luce la pubblicazione 
che è l’eco della vita di casa nostra, scriva, 
e comunichi a quanti ci vogliono bene, il 
progressivo avanzamento nelle “conquiste 
pacifiche ed ordinate del sapere e della 
virtù, esalti le belle giornate - quasi ore 
eccezionali di letizia e di gioia - che si 
trascorrono allo scopo specifico di togliere 
per un momento la Comunità all’ assetto 


Prima pagina de «Il Bollettino del Pontificio Seminario Marchigiano ‘Pio XI’», Fano 
1935. (Biblioteca Federiciana, Emeroteca Locale). 


Carnevale, 
ogni burla 
vale 


Fano, 26 Febbraio 1949 


NUMERO UNIGO: BONGENTRATO CARNEVALESCO. E SPORTIVO 


L'articolo di fondo 


La 'Allora siamo, n° poato; ni più (co- 
mincinro la composizione del giornale => 
Si, vnotatto Mene ma manca Ja 
cono più importante: manca l'articolo 
di fundo — mi dice Pauzieni gmardine 
domi al disopra (degli vcchiali, Ma 
non sccorte, = rispondo io, — nun è 
MERA aa este mela uello 
Agigiige 
ble che ai 


che vi paro, — No, ci vuole, > 
figlio =, ogni 


rispe vdi fondo, 


che tratta l'argomento più 


itoressante è d'attuali 
alza il sopraggiunto 
padre, se fare tn giornale senza articolo 
di fondo, cho. figurn ci Sicciamo noi e 
la nostra tipografia? 

— È necessario, — E va li 
concludo io omni rassegnati, > 
von ne veda tuttn questa necensità e pe 
canore since me nbbia mai fatti, 
ge è proprio necessario per il mon nine 


più 
SS 


nos 


vostro o della Sensninne firmo sr 
l'articolo di fundo, Va bone così 
LEA SIN a rito Da Ste 
disfatti in co 
soggli altri diposrali 
avevano Intecrotto il lavoro 


i due Diotallovi, Pauzieri 


nel fi 


MICENTUO 
ierennati 


dosi alla nostea discussione. 

— Però non aspettatevi L'alticolua 
"a base di pati 
perlativi ed cunluazioni, più o menoentite 
e sincere, però questo inembiro, 0 quel 
consiglio della Cammevalesca, 

Con tutta l'ammirazione ed il rispetto 
che ho sempre avuto per quei volerti 
ad'inlatiibili dicigonth (E girdi  hnuo 
dlubbinmente un grande merito nella 
iighilioni tararasa ‘di questo e 
penso che per questit loro; meriti vd 
attività siano xufficentemente ripaygoti 
dalla soddisfnzione di stare ela ribalta 
di una così imponente manifestazione, 
di sentieni investiti di quella 
fuozione, di recarti con tanto di Jandò 
s'tubate ricevere il pupo » alla stn- 
zione il giovedì grasso, 

Nelimio articolo inveso voglio par: 
lare degli altri, degli umili, degli oscuri 
e benemeriti artolici del corso mascherato, 
quelli che dopo aver fatto otto ore 
ili ilttcio 0 di Invara manuale cduerdi 
fuccende domestiche, rubaceltiando i 
nuti al divago ed al meritato riposo, 
tinebiudendosi iu jan freddo magazzino, 
per ore intere impilaccherati di sengliola 
edi gesso, sporchi; di ereta o di pittura 
son le omani impiastricciate di colla 

con certosina  pazionen attaccano Poglio 

su foglio. Gli No, visti, sapeto, questi 
benemeriti artiati del nostro cacnevale. 

LIO vinto il modellatore che plasmando 

Ja ereta informe creava fe immagini del 

soggetto del easro; 0 della mascherata, 

ho visto le faticose diflicoltà della set 
(tata per creato la forma nella cui infrat- 
utosi(à dovrà aderire, strato si atrato la 


lo difficili, condito di sue 


evale, 


pportante 


«EI và», numero unico uscito in occasione del carnevale del 1949, (Biblioteca Fede- | 


carta incollata che deve formare il + L 


nigne x Il trasporto delle e serionate 
in qualelie forno cittadino per farlo ancit= 
giare, poi, tutto il difficoltoso 
attrecamento e rifinitura 


posin essere 


lavoro di 


nccloechè il 
cONsegnaro a 
chi Imoil compito finale di dargli vita 
con il'colore. È tutto una categoria di 


iostone » 


artisti, che fnuna 


porazion 
INURIRINNiAltO 
maschere destinate nd an fugace diver 
dti vita: falla più dinposia alli 
be all'apprezzamento, È non tutti 


collabora alla croazia 


fimen 


del nostro carneval 


arteli: 


tprenti istuot 


iniiad) Lg odia ONE errore 
fectgi mila (trionfale apatdoni(Aelloro)ns 


Mugi 


ovo 


vidiabile 

il'eloratcarto» 0a loro 
bea il primo premio, perchè 
lo, l’attigiano impresario del 
caero, altocche csrere arrabbiato, Girando 
nine 


o avviene solo nella 
ualità ch 
masclioratà x 
cao conti 


Cari (Fanes, 


Gent de Fan, 0 fanes mia, 

sta del port, del fusaton, 

diSan Junard; dla'ciuceria, 

sia dia piasa' o dla staston tl 
Finalment artova a Fanti 
E na pa sta topa bela 

è benchè so fort è san 
sent te gamb ta tremarela. 

L'emtuiston com un purgane 0; 

mé fa smova È ragujain 

è da resta gira tinto 

che so cont com un sala 


Sti dite ann dé bruta storia, 
che w°ban enut distint da Fans 
voy senrdà frà la baldoria i 
beva, rida'e fà bacci. 

Ve voy vela ‘na’ giurnata 

cum usava temp antich 

gent alegra e spensierata 


oli e imprecazioni, dirà che quella 
sarà l'ultima volta che s'immisehierà in 
cose del genero è Jgincerà e spergiurerà 
chie ci hi rimesso un nicco di soli 


co cari signori fipograli e 
tetto dire nell 


o coni 
rtieolo di fondo che 
voi pretondete con tanta. insistenza, Lo 
do, voi mi direte che tutto ciò non in 
rossi in dico secco il pubblico, perchè 
poi quest'anno dovrà pagare i) biglietto 
per entrare per il coro e quindi nerd 
il sacrossnti diritto di divertirà 0 di 
noti pensare che an Pinto Pallino qui 


Viaigno La tene propio), 


r 


cir uti insiemi da boni amnich. 


Arcurdav ch'è corneval, 

quest ve dic el voster VAT 

eu pensat buf è gambial > 
stat alegri e! fut sciabà > 


I doster affi $1fili VA» 


Il 


vato, partecipando nl veglione 0 mon- 
tando nella baldoria del cono, Molti di 
questi si accontent sfare tea la 
falla anonima e nella soddisfazione di 
ammirare il loro enpolav 
corgeraniio neanche di e 
a desti 
riflu 


nno di 


ni 


ponon ni ae 
e sballotati 


e sipistrà, secondo il fhuso e 


wo della marea umani ehe non 


ave lennon vixunido pece i loro calli di ae 
stavanno ib ansia porta riuscita del loro 
pero l'asseguizigie UR ira 
en ud corto per da u 
ina che verrà i 


curo e 


teressenza nella 


DIRLULEN 


TAI Valar a enti certerentor 
al entigrovate.T 


mnplevimenti 
diviotoressati, o tuttal più, ce le coso 
andranno odi 
una cenetta io qualche trattoria periferica 
a base di spaghetti e braviole di maiale. 


ono, Ni 


Aaccontenterit 


riciana, Emeroteca Locale). 


Settanc'onni, una bolla età, ma la Società Carne» 

ì | valesco, vecerana delle Società analoghe dell 

regione, è sempre giovane e sempre piùna di viva: 

cità è non perdo certo l'autobus nel susseguirsi veloce nel riemo del tempo. 

Partvoppo la sua attività vi é dovuta svolgere ad intermictenze di periodi 
più o meno Innghi che hanno contrassegnato quasi sempre epoche poco felici 
della Storia cittadina o nazionale. 

Ma osw dopo dieci anni di pausa, la:Soctetà Carneralesca riprende 4 suo 
Sortnnara cammino è vogliamo auyatarei che la piena ripresa del tradizionale 
carievale funese sia di buon auspicio per ogni attività cittadina ed uno sprone 
cd una sempre maggior culliborarione è solidarietà în una fraterna atmosfera 
dî bonéssero è di libertà per tuti. 

Sortane'anni non sono pochi ma la Carnevalosca non morirà finchè resterà 
ih vita un solu fanese, perchè essa @ un pò il simbolo della genialità di questa 
popolazione: rude © schietto mu pur simpatica, sempre pronta al frizvo mordace 


ed'alla sativa burlesca, i 
li qansta tornata di carnevale che segna il suo 70% anna di vita vadano 
alla benemerita Società ylt auguri de LOD: 
UELVA » 


L’OPERA STORICA DI MONS. AURELIO ZONGHI* 


GIUSEPPE ROVINELLI 


La vita 


La vita e l’opera di Mons. Aurelio Zonghi sono state sapiente- 
mente illustrate dal Prof. Sassi in un opuscolo pubblicato a Fabria- 
no nel 1930, nel primo centenario della morte dell’illustre cittadino!. 
Da esso ricaviamo le notizie biografiche che più ci interessano, men- 
tre una più approfondita conoscenza dello Zonghi si potrebbe otte- 
nere da un esame dell’epistolario di proprietà del comm. Moscatelli, 
situato presso la biblioteca comunale di Fabriano e di cui il Comune 
vorrebbe entrare in possesso. 

Aurelio Zonghi nacque a Fabriano il 25 marzo 1830 primo dei 
quattro figli nati dall’unione di Antonio Zonghi con Anna Spontini. 
Si trovò ben presto senza padre e solo l’aiuto di anime buone gli per- 
misero di continuare gli studi presso il Seminario Vescovile di Fa- 
briano dove restò fino al 1849. 


* Una copia dattiloscritta dello studio del prof. Giuseppe Rovinelli che qui si 
pubblica per la prima volta è conservata presso la Sezione manoscritti della Biblio- 
teca Federiciana (XVIII, 64). Si tratta di una ‘tesina’ di storia moderna, discussa 
presso l’Università degli Studi di Urbino, Facoltà di Magistero, relatore il Chiar.mo 
prof. Gino Franceschini, nell’anno accademico 1957-58. 

! A. Crocetti, R. Sassi: Aurelio Zonghi, nel primo centenario della nascita, Fa- 
briano, 1930. 
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L’amore per gli studi giuridici lo portò a Roma dove nel °52 con- 
seguì la laurea e tre anni dopo coronò la vocazione sacerdotale cele- 
brando in S. Pietro la prima Messa. 

A Roma continuò a studiare dedicandosi prima alla teologia, in 
cui conseguì la laurea «ad praemium» e poi agli studi di archeologia 
cristiana e di storia antica. 

Veniva così formando la sua solida cultura che doveva essergli 
di tanto ausilio nelle successive ricerche archivistiche; ma la vivacità 
del suo ingegno è espressa anche da alcune composizioni poetiche gio- 
vanili, scritte in varie occasioni. Mentre le disagiate condizioni della 
propria famiglia l’avevano abituato alle fatiche e alle privazioni. 

Tornato a Fabriano iniziò la sua vita operosa che tanti frutti diede 
nel campo delle ricerche storiche e nel magistero ecclesiastico. 

Ebbe incarichi vari sia nell’ambito della sfera ecclesiastica, sia 
nell’ambito delle istituzioni civili. 

Fu Professore di diritto civile e diritto canonico nel Seminario 
Vescovile; Sopraintendente alle Scuole elementari e Direttore delle 
Scuole serali; partecipò nel 1871 al Congresso internazionale di an- 
tropologia ed archeologia preistorica che si teneva a Bologna e nel 
quale la presenza di un sacerdote, in un’epoca di assoluto predomi- 
nio positivista, dovette destare stupore e reazioni varie, anche in mezzo 
agli ecclesiastici; fu membro della giuria all'Esposizione Provinciale 
di Ancona e nel 1881 conseguì la medaglia d’argento all'Esposizione 
Nazionale di Milano con una raccolta di carte antiche. 

Negli anni che intercorrono tra il 1872 e il 1888 lo vediamo dedi- 
carsi al riordinamento degli archivi storici di Fabriano, Iesi, Osimo 
e Fano, con una cura e una meticolosità che ha del sorprendente. Il 
lavoro, prezioso per lo studio della storia delle relative città, ma an- 
che della storia nazionale, è documentato dalle relazioni pubblicate 
in quegli anni. A queste si aggiungono pubblicazioni di curiosità va- 
rie che l’infaticabile opera del ricercatore veniva scoprendo nel gran- 
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de marasma delle carte polverose e ammuffite. 

Per i suoi particolari meriti divenne socio della Deputazione di 
Storia Patria che aveva ed ha tuttora lo scopo di favorire gli studi 
storici locali. 

Ma la nomina a Vicario generale della diocesi di Senigallia nel 
1887 e a Vescovo di Sanseverino prima e di Iesi poi dovevano indi- 
rizzare verso un altro campo le sue cure. Infatti dopo il 1888 si dedi- 
cò completamente alla funzione apostolica e la sua attività è 
rappresentata soltanto dalle lettere pastorali. 

Ma già le forze fisiche cominciavano a declinare. Quando seppe 
di non poter più assolvere al suo grave compito rinunziò alla carica 
e poco dopo la morte lo colse il 27 Giugno 1902. 

Fu sepolto nel cimitero civico di Fabriano. Nella casa dove nac- 
que fu scoperta nel 1930 una lapide con questa scritta: 


In questa casa già dei Brunetti 
nacque il 25 marzo 1830 
AURELIO ZONGHI 
Vescovo di Sanseverino e di Iesi, 
storico, archivista, paleografo 


ch’ebbe chiaro nome fra i dotti 


in Italia e fuori. 


|___. 
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L’opera * 


Ad un osservatore superficiale potrebbe sembrare di scarsa im- 
portanza l’opera dello Zonghi ai fini di una conoscenza storica gene- 
rale. Ma a dissipare questo dubbio bastano due frasi citate dallo stesso 
Zonghi in testa a due delle sue opere (bibl. 20 e 26). 

La prima, del Campori, dice: «L’Italia non avrà verace e com- 
piuta istoria, finché non siano palesi tutti i segreti chiusi da secoli 
negli archivi»; la seconda, del Bianchi, sembra una continuazione della 
prima: «Gli archivi comunali abbondano di documenti e di fatti, d’in- 
dicazioni e di prove storiche che indarno si cercherebbero altrove, 
e che riescono d’una grandissima utilità, dopo che si è riconosciuto 
che non esiste documento di cui la critica storica non sappia o non 
possa vantaggiarsi, dal diploma e dalla bolla, fino alla pergamena, 
sulla quale il padre di famiglia ed il mercante registravano le loro pic- 
cole spese». 

Non occorre dimostrare la verità di questi concetti così come riesce 
chiara l’importanza dell’opera di ricerca, di riordinamento e di de- 
scrizione del ricco materiale storico che lo Zonghi svolse negli archi- 
vi di Fabriano, Iesi, Osimo e Fano. 

La sua attività si inserisce in quel rinnovato interesse per il do- 
cumento che la scuola del positivismo suscitò in Europa dietro l’e- 
sempio degli studiosi tedeschi e che si concretizzò nella costituzione 
di associazioni per gli studi di storia locale di cui la Deputazione di 
storia patria ne è un esempio. 

Le ricerche di archivio furono accompagnate e favorite da studi 
di archeologia e di paleografia di cui lo Zonghi fu fervido cultore. 


2 I numeri tra parentesi rimandano all’elenco degli scritti editi posto alla fine 
di questo studio. 
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A questi si aggiunse l’interesse per la paleoetnologia, che rivela una 
mente aperta a tutte le novità culturali (cfr. bibl. 7). 
Già nel discorso al Clero di Fabriano pubblicato nel 1872 (5) egli 
dichiarava come anche la cultura degli ecclesiastici dovesse andare 
di pari passo con il progresso delle scienze e che la difesa delle verità 
cristiane non poteva attuarsi se non con il pieno possesso di quei mezzi 
di cui si servivano gli stessi nemici della Chiesa e che era ormai tem- 
po di abbandonare le superatissime polemiche contro ariani, pela- 
giani e simili. 
Ma veniamo all’attività a cui è maggiormente legato il suo nome. 
Le ricerche svolte nell’ Archivio comunale di Fabriano sono do- 
cumentate da varie pubblicazioni. Alcune di queste si trovano com- 
prese nella collezione: «Documenti storici antichi inediti delle città 
e terre marchigiane», diretta da C. Ciavarini e riguardano: le carte 
diplomatiche fabrianesi anteriori al 1299 (6); i capitoli della fraterni- 
tà dei disciplinati (11); gli statuti dell’arte della lana (14); tre pram- 
matiche fabrianesi rispettivamente del 1299, del 1415 e del 1537 (19). 
La prima di queste quattro pubblicazioni è del 1872 e comprende: 
a) Carte diplomatiche fabrianesi anteriori al 1299, riprodotte nel te- 
sto e precedute da un breve commento; da esse si desume gran parte 
della storia dell’antico comune di Fabriano; le notizie più impor- 
tanti riguardano le istituzioni comunali (consoli, capitani del po- 
polo e podestà), le lotte tra guelfi e ghibellini, la costruzione delle 
mura, l’affrancamento dei vassalli, ecc. 

b) Inventario dei dodici, che vanno dal XIII al XVI secolo, con la 
descrizione sommaria di ciascun volume. 

c) Elenco delle Castella dipendenti da Fabriano. 

Il secondo volume delle Carte diplomatiche fabrianesi, compren- 
denti un periodo che va dal 1300 al 1550, non è stato mai pubblicato 
né si è potuto rintracciare il manoscritto. 


Le tre prammatiche fabrianesi riguardano il divieto che era im- 
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posto ai cittadini affinché si fossero astenuti da qualsiasi eccesso nel- 
le vesti, nelle mense, nei funerali, ecc. (19). 

Altre due pubblicazioni sono tratte dall’ Archivio di Fabriano e 
sono: un frammento dei capitoli dell’arte dei farmaciai (13), e un do- 
cumento sulla translazione e sul culto di S. Romualdo (16). 

Ma già fin dal 27 gennaio 1875 era stata presentata la relazione 
sull’ordinamento dell’ Archivio storico del Comune di Fabriano, or- 
dinamento che gli era stato richiesto dal Sindaco, secondo i desideri 
della Commissione Conservatrice dei monumenti delle Marche (9). 

In detta relazione lo Zonghi passa in esame le vicende subite dal- 
l'Archivio e cioè gli incendi (il primo del 1435, il secondo del 1600), 
i traslocchi e i vari tentativi di riordinamento. L’incendio del 1435 
distrusse molte carte che avrebbero potuto far luce sulle origini del 
Comune. Più complete appaiono le serie dei documenti e dei libri po- 
steriori al 1435. 

L’ordinamento venne compiuto secondo la materia (Riforman- 
ze, Entrata e Uscita, Istromenti, ecc.); successivamente ogni colle- 
zione venne suddivisa per anno. 

Questo criterio, che sarà seguito anche per gli archivi di Iesi, Osi- 
mo e Fano, consentì allo Zonghi di conservare integra ciascuna col- 
lezione. 

Un altro lavoro a cui si accinse Aurelio Zonghi riguarda le mar- 
che delle carte usate negli antichi codici. L’arte della carta ha nella 
città di Fabriano origini molto lontane. Infatti sin dal 1276 esisteva- 
no le cartiere, e la carta di Fabriano era largamente usata essendo 
esportata fino a Costantinopoli, nelle Fiandre e in Egitto. Perciò lo 
studio delle carte prodotte a Fabriano può servire a individuare l’età 
di un documento, quando manchi in esso qualsiasi indicazione, e ta- 
le possibilità è più o meno estesa secondo la diffusione di quelle car- 
te in un certo tempo. 


L’opera dello Zonghi consistette nel raccogliere e ordinare cro- 
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nologicamente le varie marche (sono 135 e vanno dal 1293 al 1599) 
indicando per ognuna di esse l’anno, la scritta, il disegno e la colle- 
zione in cui venne usata. Il lavoro dette luogo a due pubblicazioni 
uscite rispettivamente nel 1881 e nel 1884 e venne svolto in collabo- 
razione col fratello Augusto (17 e 21)?. 

Sempre nell’ambito degli studi fabrianesi sono da ricordare al- 
cune scoperte biografiche su Gentile da Fabriano (8, 23, 24) e vari 
studi rimasti inediti, incompiuti o andati perduti (cfr. bibl. lettere B 
e C). 

Ma l’infaticabile attività del ricercatore fabrianese dette i suoi 
frutti anche fuori della città natale. Infatti, come abbiamo già ricor- 
dato, anche gli archivi di Iesi, Osimo e Fano furono da lui riordinati 
e illustrati. 

Quello di Iesi richiese sei mesi di intenso lavoro, e le carte, come 
egli stesso dichiara nella relazione finale (10), erano «disordinate e 
numerose». Anche qui i continui traslochi, le guerre e le sottrazioni 
indebite avevano creato una confusione enorme. 

Tutte le collezioni si arrestano al 1808, anno in cui venne dispo- 
sto un nuovo ordinamento amministrativo in seguito alla costituzio- 
ne del Regno d’Italia. Perciò la data del 1808 è stata assunta per 
dividere l’ Archivio antico da quello moderno. Per poter entrare nel- 
lo spirito dell’attività amministrativa del Comune lo Zonghi dovette 
leggersi attentamente gli Statuti comunali da cui dedusse la funzione 
esplicata dai vari organi e uffici, e quindi poté comprendere anche 
il contenuto e il valore dei vari documenti. 

Anche qui, come a Fabriano, l'ordinamento delle carte è fatto 


per materia: noi diremmo, più modernamente, per ufficio. 


3 Esiste anche una bella edizione olandese di cui non trovo citazione nell’opu- 
scolo del Sassi. 


184 


Riferiamo brevemente lo schema generale e i termini cronologi- 

ci di ciascuna collezione: 
a) Collezione delle pergamene (1211-1793); 
b) Palii (1500-1808); 
c) Codici: Libro rosso (1077-1294); 
Statuti (1450-1516); 

d) Collezione dei libri, comprendente: 

1) Riformanze (1428-1808); 

2) Registri (1474-1816); 

3) Estrazione degli uffici (1587-1797); 

4) Istrumenti della città e contado (1549-1807); 

5) Trasatti (1653-1808); 

6) Istituti di beneficienza (1543-1810); 

7) Camerlengato; 

8) Annona (1562-1808); 

9) Atti giudiziali. 
e) Carteggio, comprendente lettere e minutari (sec. XVI - 1808); 
f) Suppliche ai Gonfalonieri, al Consiglio e ai Governatori; 
g) Miscellanea (1259-1808). 

Le pergamene, già raccolte in sei volumi nella fine del 1600, ven- 
nero scucite, riordinate e poi disposte, distese, in tante cartelle, le quali, 
a loro volta, sono contenute entro dieci buste di cartone. Ogni per- 
gamena riporta il vecchio numero progressivo e il nuovo, la data, l’ar- 
gomento e qualche annotazione sulla importanza di ciascuna di esse. 

Trattano gli argomenti di maggiore importanza come: trattati, 
guerre, leghe, ecc. 

I Palii sono importanti per conoscere l’estensione delle terre di- 
pendenti dal Comune nelle varie epoche; in essi infatti sono elencati 
i Comuni sottomessi che periodicamente convenivano a lesi, in oc- 
casione della festa di S. Floriano, per la offerta del palio. 

Il Camerlengato comprende molti registri in cui si annotarono 
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le entrate e le uscite del Comune. Fra questi si trovano anche i regi- 
stri del Catasto in cui si annotavano i beni posseduti dai singoli citta- 
dini e che servivano di base per l’imposizione dei tributi. 

Di tutte le carte presenti nell’ Archivio lo Zonghi tenne conto e 
nessuna di esse venne distrutta. Quelle frammentarie, o prive di data 
e delle quali non si poté individuare la materia, vennero raccolte nel- 
la Miscellanea, comprendente quarantacinque volumi. E ciò fece poi- 
ché era convinto che qualsiasi documento può essere utile ai fini della 
storia. 

Il lavoro venne giudicato sapientissimo e tale da servire di mo- 
dello ai bibliotecari e agli ordinatori d’archivi e di guida agli studiosi. 

Ma lo Zonghi non si fermò qui. Nel 1881 pubblicava gli Antichi 
Statuti della città di Osimo (18), giudicandoli documenti importan- 
tissimi per la conoscenza della storia contemporanea del Comune e 
due anni dopo conduceva a termine l'ordinamento dell’ Archivio sto- 
rico della stessa città. 

La relazione conclusiva (20) contiene alcune notizie sullo stato 
in cui aveva trovato detto Archivio, all'ordinamento del quale ave- 
vano precedentemente posto mano alcuni studiosi come Martorelli, 
Guarnieri, Compagnoni, ecc. Infine il Prof. G. Cecconi aveva ini- 
ziato la pubblicazione delle pergamene. 

Indi segue l’elenco delle collezioni (fino al 1818) accompagnate, 
ciascuna, da una nota che ne spiega l’uso e il contenuto. 

Le pergamene furono disposte seguendo lo stesso criterio adot- 
tato per quelle di Iesi. Comprendono un periodo che va dal 1061 al 
1774 e interessano la storia non solo di Osimo, ma anche delle città 
vicine, come Ancona, Fermo, lesi, Recanati, Cingoli, ecc. 

Oltre alle pergamene si trova la raccolta dei Codici e libri, che 
comprende: 

1) Libro rosso (1126-1237) già pubblicato nel 1778 e poi andato 
perduto; 
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2) Catasto, tre volumi, composti molto probabilmente nel 1228; 
3) Statuti (del 1308 e del 1342); 

4) Riformanze (1370-1808); 

5) Registri (1360-1806); 

6) Istromenti (1545-1804), tra cui i Trasatti, cioè vendite all’asta; 
7) Camerlengato, comprendente parecchi libri; 

8) Annona (1677-1800); 

9) Istituti di beneficienza; 

10) Atti giudiziali (1360-1807); 

11) Carteggio; 

12) Miscellanea (1360-1810). 


Anche questa volta vennero tributati al paziente ricercatore molti 
elogi e ampi riconoscimenti. 

Ma l’opera maggiore lo Zonghi doveva compierla a Fano, quando 
ormai stava per abbandonare questo genere di studi per l’incarico di 
Vicario Generale affidatogli nel 1882 da Mons. Bartoli, Vescovo di 
Senigallia. 

Perciò, chiesta ed ottenuta licenza dal proprio superiore, lo Zon- 
ghi si accinse all’improba fatica, coadiuvato dal fratello Augusto. Co- 
me egli stesso ci confessa nella prefazione del Repertorio (26) 
pubblicato sei anni dopo, lo stato in cui si trovava l'Archivio di Fa- 
no era dei peggiori: i continui traslochi, ma soprattutto l’incuria de- 
gli uomini l’avevano ridotto in uno stato pietoso. In mezzo alle carte 
di valore si trovavano le carte di nessun valore buttate là come rifiu- 
to. Parecchie erano ormai illeggibili a causa del luogo umido in cui 
si trovavano. Altre erano andate distrutte in seguito a incendi, smar- 
rimenti e sottrazioni varie. Ma dopo lungo e paziente lavoro lo Zon- 
ghi riuscì a rimettere in ordine tutto quanto aveva trovato nell’ Archivio 
Comunale; in più aggiunse il materiale che si trovava presso l’Inten- 
denza di Finanza, l’ Archivio giudiziario e le sedi dell’ Azienda del Pon- 
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te, del Collegio Nolfi e del Monte di Pietà. Alla fine venne annesso, 
in sezione separata, anche l’ Archivio domestico dei Conti Amiani. 
Tutto il materiale venne così ordinato in dieci sezioni. Inoltre fece 
un elenco generale di tutti i volumi di ciascuna sezione, dando di cia- 
scuno di essi una descrizione sommaria, soffermandosi sulle cose più 
notevoli e trascurando le altre; illustrò ampiamente ciascuna sezione 
e trascrisse integralmente il testo delle pergamene. Infine aggiunse un 
Indice alfabetico dei nomi e dei luoghi e un altro delle cose più nota- 
bili. Ne venne fuori un grosso volume di 564 pagine che fu pubblica- 
to a Fano nel 1888 sotto il titolo di «Repertorio dell’ Archivio storico 
di Fano». L’opera è stata definita dal Sassi: «Vero canto del cigno» 
dell’archivista chiamato a lavorare altrove nella vigna del Signore, 
in elevatissima dignità; giudicata dal Paoli, professore di paleogra- 
fia latina nell’Istituto superiore di Firenze, un perfetto modello del 
genere; dal Gianandrea «il più bel monumento a cui lo Zonghi possa 
raccomandare il suo nome»; dal Carocci, «vero monumento di sto- 
ria regionale». 


Le dieci sezioni in cui è raccolto il materiale sono: 


Sez. I = Codici Malatestiani (1367-1456) 
» Il = Ufficio Cancelleria (1203-1808) 
» III = Ufficio della Depositaria (1343-1798) 
» IV = Annona e Grascia (1443-1807) 
» V = Milizia (sec. XIV-1800) 
» VI = Enti Ecclesiastici (1573-1799) 
» VII = Istituti di beneficienza (1446-1804) 
» VIII = Amministrazione del posto (1613-1807) 
» IX = Archivio giudiziario (1343-1794) 
» X = Archivio Amiani 


Particolarmente interessanti, per il ricco materiale contenuto, so- 
no la prima sezione di 113 volumi e la seconda in cui si trovano: le 
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pergamene, gli Statuti, i Registri, i Consigli, ecc. Molte pergamene 
riguardano l’antico Monastero di S. Paterniano. Pure interessante 
è l’ottava sezione che riguarda le numerose vicende del Porto di Fano. 

Ma, come scrisse lo Zonghi nella prefazione del Repertorio, la 
storia non deve solo rivelare «i fatti splendidi e rumorosi, ma ezian- 
dio i minuti particolari delle condizioni religiose, economiche, poli- 
tiche e civili di un popolo e perfino della sua vita privata». 

Da ciò si deduce come tutto il materiale sia importante e quanto 
sia stata grande e meritevole l’opera silenziosa e apparentemente mo- 
desta di questo infaticabile Uomo. 


GLI SCRITTI‘ 


A) Editi 


1) In onore di Angela Miliani che prese il velo di clarissa nel Monastero di Fabria- 
no (causone) - Fabriano 1856. 


2) In onore della pittrice Filomena Gentilucci - Fabriano 1859. 

3) Alla sposa (polimetro) - 1859. 

4) Cenni storici su la città di Fabriano - 1868. 

5) L’insegnamento ecclesiastico e le scienze moderne - Foligno 1872. 

6) Carte diplomatiche fabrianesi raccolte e ordinate - Ancona 1872. 

7) Scoperte paleoetnologiche nelle grotte del M. Ginguno - Ancona 1872. 
8) Cenni biografici di Gentile da Fabriano - Ancona 1873. 

9) L’Archivio storico del Com. di Fabriano ordinato - Fabriano 1875. 


10) Relazione sull’ordin. dell’ Archivio Comunale di Iesi - Fabriano 1879. 


4 L’elenco è lo stesso pubblicato su: Aurelio Zonghi, cit. di Crocetti, Sassi. 
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11) Capitoli della Fraternita dei Disciplinati di Fabriano - Fabriano 1879. 


12) Saggio di sentenze latine trasportate in volgare da frate Giovanni di Ginesio - 
Fabriano 1879. 


13) Frammento di Capitoli e Verbali di Adunanze dell’Arte dei fornaciai (1283) - 
Fabriano 1879. 


14) Statuta Artis lanae terrae Fabriani - Roma 1880. 

15) Programma delle feste centenarie di S. Romualdo - Fabriano 1880. 

16) Documenti intorno alla translazione e al culto di S. Romualdo - Fabriano 1880. 
17) Le marche principali delle carte fabrianesi - Fabriano, 1881. 

18) Gli antichi Statuti delle città di Osimo - Osimo, 1881. 

19) Prammatiche fabrianesi dei sec. XIII-XV-XVI - Fabriano, 1881. 

20) Relazione su l’ordin. dell’ Archivio Comun. di Osimo - Fano, 1883. 

21) Le antiche carte fabrianesi all’Esposizione di Torino - Torino, 1884. 

22) Gesù Cristo portato al Sepolcro - Fano, 1884. 

23) Una lettera di Gentile da Fabriano - Fabriano, 1885. 

24) L’anno della morte di Gentile da Fabriano, Fabriano, 1887. 

25) Sonetto di G.A. Torelli da Fano, nella «Miscellanea Francescana» del 1887. 
26) Repertorio dell’antico Archivio storico di Fano - Fano, 1888. 


27-32) Lettere pastorali degli anni compresi tra il 1889 e il 1901. 


B) Inediti 


1) Orazione letta il 6 dic. 1853 per la distribuzione dei premi. 

2) Osservazioni di un Fabrianese. 

3) Regesto delle pergamene dell’ Archivio Olivetano di S. Caterina. 
4) Sopra sepolcri antichi scoperti nelle vicinanze di Fabriano (1871). 
5) Regesto delle pergamene conservate nella Curia di Osimo (1872). 
6) Inventario dell’ Archivio storico di Fabriano. 

7) Inventario dell’ Archivio Comunale di Iesi. 

8) Discorso per la premiazione dell’Asilo di infanzia (1879). 

9) Repertorio dell’ Archivio di Osimo. 

10) Epigrafi latine e volgari. 


11) La regola dell’arte logica e critica applicata al giornalismo (1849). 
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12) Rinaldo da Monteverde (tragedia) - 1855. 
13) Carme per l’onomastico della Sig.ra Caterina Scarpellini. 
14) Annotazioni istoriche intorno ad alcuni passi della Divina Commedia. 


15-21) Casus Morales (1868). Lezioni di storia ecclesiastica - Istituzioni di Archeo- 
logia cristiana - Discorsi Sacri. 


C) Abbozzi, disegni, studi perduti 


1) Carte diplomatiche della cattedrale di Fabriano. 
2) Repertorio alfabetico di storia fabrianese. 
3) Collezione di documenti dei secoli X e XI. 
4) Regestum Rocchense - Diplomata Conv. Fratr. Min. S. Francisci. 
5) Appunti su la permanenza a Fabriano del Bambino d’Aracoeli. 
6) Poesie edite e inedite di scrittori fabrianesi. 
7) Codex Clavellorum. 
8) Carte diplomatiche fabrianesi, Vol. II. 
9) Statuti del Com. di Fabriano (1415-1435). 
10) Capitoli dell'Ospedale di S. Maria. 
11) Capitoli del Sacro Monte di Pietà (1470). 
12) Copie di documenti dell’ Archivio di S. Vittore. 
13) Prefazione a un docum. su le relazioni tra Perugia e Fabriano. 
14) Albero genealogico della famiglia Chiavelli. 
15) Lezioni di storia, geografia, diritto civile. 
16) Su l’abuso delle lingue straniere in Italia. 
17) Appunti per un dizionario di antichità romana. 
18) Storia della rivoluzione religiosa di C. Luigi de Haller (traduz.). 
19) Progetto per un riordinamento degli studi in Italia (1881). 
20) Necessità della rivelazione dimostrata e difesa. 


21) La Chiesa Cattolica difesa dall’accusa di oscuratismo. 


REPERTORIO 


DELL'ANTICO ARCHIVIO COMUNALE D LEO 


COMPILATO": 


Mons. AURELIO ZONGHI 


PRELATO DOMESTICO DI S. SANDITÀ LEONE XIII 


dI 
“Bore DES 


L'ANO 
IPOGRAPIA SONCINIANA 
CON STEREOTIPIA 


1888. 


Frontespizio del Repertorio dell’antico Archivio Comunale di Fano di Aurelio Zon- 
ghi. (Biblioteca Federiciana). 


UNA MINI-OPERA DEL REGIME: LA BORGATA RURALE 
DI METAURILIA DI FANO 


GABRIELE GHIANDONI 


Corre l’anno 1934: il regime fascista decide, in piena orgia au- 
tarchica - autoritariamente e ovunque - la bonifica delle terre, la ri- 
conduzione degli uomini all’agricoltura, la sconfitta del nefasto 
urbanesimo. L’altisonante, vuota ed efficace, parola rettorica del Duce 
diventa esemplare: 

«La parola d’ordine è questa; entro alcuni decenni, tutti i rurali 
devono avere una casa vasta e sana, dove le generazioni contadine 
possono vivere e durare nei secoli, come base sicura e immutabile della 
razza. Solo così si combatte il nefasto urbanesimo, solo così si pos- 
sono ricondurre ai villaggi e ai campi gli illusi e i delusi che hanno 
assottigliato le vecchie famiglie per inseguire i miraggi cittadini del 
salario in contanti e del facile divertimento». 

Questo sottile impasto di menzogne e «vane illusioni» contrap- 
pone alla città tentacolare e viziosa, l’isola felice della campagna vir- 
tuosa. Il mito mussoliniano è costituito da un’Italia tutta bonificata, 
coltivata, irrigata, «ruralizzata»; e disciplinata. Una mescolanza di 
immagini suggestive e di banalità: la costruzione di borgate rurali ca- 


paci di fornire «oltre ottimi lavoratori della terra, braccia sempre pron- 


! Sono parole del discorso pronunciato da Mussolini dinnanzi all’ Assemblea 
quinquennale del Regime (18 marzo 1934 - XII). 
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te a imbracciare il moschetto»?; l'intreccio tra vigore fisico e volon- 
tà guerriera. La politica fascista della «sbracciantizzazione» e la con- 
cessione di lotti di terra bonificati ai braccianti esalta il mito della 
ruralità: la forza del Paese è nelle braccia dei contadini. Da ciò l’im- 
magine della Macchina da Trebbia ripetuta nei documentari al cine- 
matografo, sull’aia per la «battitura» del grano. I contadini piegati 
dal peso a caricare i covoni; il duce con fare baldanzoso a pett’aper- 
to a combattere e vincere la battaglia del grano. 

La parola altisonante del Duce diventa sciatta sulla bocca gre- 
garia: «Il Fascio fanese di combattimento ci comunica: Nell’imme- 
diato dopo guerra la nostra città, per il rapido sviluppo dell’edilizia, 
vide aumentare sproporzionatamente la categoria degli edili... Il brac- 
ciante agricolo, attratto dagli alti salari e dalla facilità dell’occupa- 
zione, aveva abbandonato la campagna per dedicarsi al nuovo 
mestiere. Cessato il fervore del primo momento, ... si venne ad ave- 
re, € si ha tuttora, una massa non indifferente di disoccupati... È sorta 
così l’idea... della costituzione di un Ente che dovrebbe far sorgere 
lungo la sponda sinistra del basso Metauro... una rete di orti con re- 
lative abitazioni, così da accogliere... duecento famiglie di braccian- 
ti, i quali verrebbero ricondotti alla terra in qualità di ortolani»?. 
Nasce così Metaurilia (in altre parti d’Italia sorgono Fertilia, Apri- 
lia...4) nell’agro fanese, in una zona adatta alle colture orticole, do- 


2 Metaurilia, in: «L'Ora», settimanale dei fasci di combattimento della Pro- 
vincia di Pesaro-Urbino (7 ottobre 1935). 

3 Un'iniziativa del Fascismo fanese, in: «L’ora» (14 aprile 1934). 

4 La mostra «Utopia e scenario del regime» (Roma, aprile 1987) raccoglie ogni 
tipo di materiale (disegni di architettura, cartoni decorativi, bozzetti e fotografie) 
necessario per la costruzione della «città immaginaria di Mussolini». È la «vetrina» 
del regime preparata per la Esposizione Universale 1942, la manifestazione- 
caravanserraglio alla quale presero parte, nella costruzione poi non realizzata, qua- 
si tutti gli intellettuali del tempo, molto bravi nella pratica del «Nikodesimo»: ren- 
dere ufficialmente omaggio a Cesare - cioè al regime - «riservando alla propria 
esclusiva coscienza le intime credenze di libertà». (È una citazione da Leonardo 
Sciascia). 
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ve sin dall’inizio di secolo erano stati impiantati orti di tipo stabile 
annessi alla casa colonica e a pieno campo tipici delle aziende agrico- 
le. È la organizzazione del consenso più che la motivazione econo- 
mica che suggerisce al Fascismo la realizzazione della borgata rurale. 
Nel primo dopoguerra la ricostruzione e l’impulso edilizio hanno ri- 
chiamato a Fano dal comprensorio un’ingente massa di braccianti, 
destinati a diventare disoccupati e rendendo opaca l’immagine del re- 
gime. Per combattere la disoccupazione, dopo una politica di lavori 
pubblici, la bella pensata di Metaurilia. Il progetto è «di riportare 
alla terra 115 famiglie (circa 600 ab.) distribuite in altrettante case 
nuove e sanissime, dotate ciascuna di circa un ettaro di terreno ferti- 
lissimo»5. La borgata, che sorgerà nel periodo 1934-1940, è un’irra- 
zionale e assurda striscia di terreno a sud di Fano e della foce del 
Metauro, lunga stretta filiforme, tagliata nel mezzo da una strada 
di grande traffico, la statale n. 16 adriatica. Su di essa si riversano 
da ambo i lati a pettine le numerose stradine di accesso alle case co- 
loniche. 

L’inizio dei lavori del I lotto, costituito da 51 unità orticole, av- 
viene con /ena fascista; in quattro mesi vengono costruite ben 38 ca- 
se! La fretta di vedere realizzato un intervento attento all’immagine 
politica del segno lasciato dal regime è caratterizzata da insipienza 
e negligenza. Mancano le infrastrutture sociali; la realizzazione degli 
impianti subisce modificazioni in fase esecutiva. Per l’irrigazione dei 
campi non vengono istallate elettropompe e l’emungimento dell’ac- 
qua dai pozzi è effettuato a mano; poi raccolta con gli orci. 

Una testimonianza: Pucci Riziero, nato nel 1927 da una fami- 
glia di mezzadri (Evaristo capo famiglia (1863-1939) + 4 figli ma- 


5 Pesaro e Provincia nelle realizzazioni fasciste, in: «Opere pubbliche» - Ras- 
segna dello sviluppo dell’Italia imperiale (Anno VIII, n. 10-12, Roma 1938 - XVII). 
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schi + 1 figlia). Prima di Metaurilia lavoravano i campi e facevano 
i pescatori: in inverno pescavano l’anguilla nel gugu/ / il fondo a im- 
buto della rete; in aprile-maggio con la tratta / la sciabica, la rete 
a strascico tirata da terra. Pescavano anche di notte nella zone del 
Bersaglio, il poligono dei tiri di prova militare, tra la foce del Metau- 
ro e la città. 

I terreni dove si svilupperà la borgata, tra la strada adriatica e 
il mare, pieni di acquitrini in inverno per l’acqua di mare delle ma- 
reggiate, appartenevano a pochi proprietari. 

La coltivazione, più squallida che sparuta, come si nota di fre- 
quente lungo le marine anche in territorî ad agricoltura progredita, 
era di tipo estensivo: grano e granoturco. 

La scelta della casa rurale, con solo il piano terra, rispondeva 
a una tipologia anche intelligente e al di fuori della tradizione; le giu- 
stificazioni teoriche apparivano però ridicole, al limite dell’insensa- 
to: «Nella preferenza per le case coloniche a piano terra mi riferisco 
specialmente a considerazioni di ordine sismico (sic!; quasi che l’al- 
ternativa, anziché la casa a due piani, fosse il grattacielo Pirelli!) poiché 
meno ci si alza più si è sicuri e anche meno si spende... Avere tutto 
sullo stesso piano facilita le operazioni varie e la sorveglianza not- 
turna del bestiame. Per la donna che attende alle faccende di cucina, 
riesce in questo caso più facile la sorveglianza ai figli, specie se lat- 
tanti. Il ricovero dei prodotti è meno faticoso e vi sono vantaggi di 
sicurezza in caso di calamità». Poi il granfinale: «Avere poi su di uno 
stesso piano, la terra da lavorare, lavoratori, bestiame, attrezzi, si 
ha un maggiore, più stretto e intimo legame tra forze e produzione»®. 
Così, letteralmente! Sono case coloniche anti-igieniche umide, costruite 


nel rispetto dei parametri etico-economici fissati da Mussolini (in mu- 


° Case di campagna, in: «L'Ora» (7 luglio 1934). 
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ratura portante a tre teste, tramezzi interni a una testa, soffitti in in- 
cannucciato e gesso, il tetto armato in travi di legno, tavolato e tego- 
le marsigliesi), a un piano con loggia coperta per gli attrezzi (orci zappa 
piccone pala carriola), cucina e tre stanze, con superficie utile di ap- 
pena 60 m? per la mungana / la mucca da latte e/o il torello. 

La scelta della tipologia edilizia è giustificata da motivi di eco- 
nomicità e rapidità di costruzione; a scapito delle norme di igiene sa- 
nitaria. Il contrario della decantata casa di campagna «vasta e sana 
dove le generazioni contadine possano vivere e durare nei secoli, co- 
me base sicura e immutabile della razza». 

La borgata rurale viene realizzata senza infrastrutture sociali; 
solo nel 1939 si costruisce la chiesa, secondo i canoni dell’autarchia: 
non in cemento armato e ferro ma in muratura con il tetto di coper- 
tura a falde inclinate in strutture di legno. Per la sua costruzione il 
Duce donerà generosamente £ 100.000 perché «al nuovo borgo oc- 
corre dare quei comodi senza dei quali oggi - è deprecabile ma è così 
- i rurali fuggono dai borghi per ammassarsi nelle città». 

I lavori di realizzazione di Metaurilia sono seguiti all’inizio con 
poco interesse da parte degli eventuali affittuari. La domanda per 
l’assegnazione delle 51 unità poderali del I lotto scade il 15 settembre 
1934: sono 110 i richiedenti; 203 e 195 le domande presentate rispet- 
tivamente per il secondo e per il terzo e ultimo lotto, a cui corrispon- 
dono 40 e 24 unità poderali. Il Comune aveva previsto di concedere 
in proprietà le case coloniche ai locatari dopo 30 anni di affitto, die- 
tro versamento di una somma di £ 2.000, pari a 1/10 del valore della 
stima dell’unità all’epoca. Superato lo scetticismo iniziale, l’idea di 
avere il possesso di casa e orto malgrado l’onerosità e pesantezza del 
contratto, che esige il pagamento del canone (valore medio: 


? Metaurilia, op. cit. 
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£ 1.200/anno) anche nel caso in cui il raccolto vada perduto, fa ren- 
dere appetibile l’insediamento a Metaurilia. 

I primi assegnatari erano dei disoccupati e rinunciarono perché 
volevano rimanere iscritti nelle liste di collocamento, prevedendo di 
non ricavare nei primi anni un reddito sufficiente dalla coltivazione 
all’unità orticola. Così avvenne, come ricorda Pucci: «I primi due 
anni a un lavoro molto duro corrispose una produzione dell’orto suf- 
ficiente appena per i consumi della famiglia. Dopo il 3° - 4° anno 
l’unità orticola di quasi 1 ettaro dette una discreta produzione: 300 
q.li di pomodori e 22.000-23.000 piante di cavolfiore per l’espor- 
tazione». 

I richiedenti - mezzadri, manovali, braccianti, ortolani - prove- 
nivano dai Comuni della Valle del Metauro. Vengono accolte solo 
le domande dei residenti nel Comune di Fano, i quali devono presen- 
tare certificazione che dimostri il possesso di buona pratica agricola. 
Titoli preferenziali: mutilati e iscritti al Partito Nazionale Fascista. 
I criteri adottati per la scelta sono: favorire le condizioni di indigen- 
za, privilegiare gli ex-combattenti della prima guerra mondiale o etio- 
pica e i senzatetto per l’esproprio delle terre usate per l'ampliamento 
dell’areoporto fanese. La commissione «ad acta» svolge una vera e 
propria funzione di controllo sociale perché prende in esame, oltre 
ai criteri oggettivi, anche le informazioni, gli accertamenti di polizia 
circa la condotta morale e politica in modo che «i singoli richiedenti 
risultino del tutto conformi all’esigenza di controllo sociale che l’o- 
perazione di ‘ruralità’ intende svolgere»!. 

La «fascistizzazione» della borgata non riesce anche se a quel 


tempo nessuno - solo pochi - pensava di dovere/potere lottare «In 


8 Paolo Bonvini - Giorgio Morpurgo: La bonifica di Metaurilia e le case colo- 
niche del fascismo, in: «Insediamenti rurali, case coloniche, economia del podere 
nella storia dell’agricoltura marchigiana», a cura di Sergio Anselmi (Cassa di Ri- 
sparmio di Iesi, 1986 s.i.p.). 
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attesa di giorni più migliori»?. Allora permaneva diffusa l’idea del- 
la forza fascista invincibile. Però Riziero Pucci, con altri giovani della 
Borgata Rurale Fascista Metaurilia, entra nei GAP e lotta contro i 
fascisti, contro i tedeschi; senza retorica, ma come tranquilla scelta 
di vita. 

La costruzione di Metaurilia entra a tutte lettere nel disegno po- 
litico del regime: la ruralizzazione va esaltata: «Se non vogliamo an- 
che noi... creare le colossali metropoli, spiritualmente malsane anche 
quando non lo sono dal lato igienico, bisogna moltiplicare il numero 
di borgate agricole sul tipo di Metaurilia... che segna le colonne d’Er- 
cole della colonizzazione interna italiana... Metaurilia è un chiaro in- 
dice delle immense capacità colonizzatrici della gente italiana, capacità 
che potrebbero essere poste a vantaggio della civiltà umana col tra- 
sferirle nell’ Africa Orientale»!0. 

Questa mini-opera del regime risultò fallimentare - opera di po- 
tenza di facciata di assistenzialismo di controllo sociale - perché la 
coltivazione orticola su piccole unità poderali era economicamente 
non produttiva: il processo di polverizzazione dei terreni agricoli fa- 
ceva da ostacolo allo sviluppo di una agricoltura moderna. Per altro 
il controllo politico-sociale, che obbligava il conferimento del pro- 
dotto al Consorzio di Fano e per le tecniche agricole il riferimento 
all’Ufficio agrario comunale e alla Cattedra ambulante di agricoltu- 
ra, e la impossibilità di costruire strutture a base cooperativistica ge- 
stite direttamente dagli ortolani con l’aiuto dei loro tecnici furono 
ulteriori vincoli. 


Metaurilia è oggi un borgo periferico disperso e anonimo, senza 


? Stefano Pivato: «In attesa di giorni più migliori» - antifascismo e affetti fa- 
miliari nelle lettere dei ‘sovversivi’ riminesi. (Maggioli Editore, Rimini 1985). 

!0 La borgata Metaurilia - indice chiaro delle nostre capacità colonizzatrici, in 
«L’Ora» (28 settembre 1935). 
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volto e senza senso; la sua vocazione orticola è quasi scomparsa, so- 
lo un certo numero di lotti (72 su 115) è ancora coltivato, ma in fun- 
zione complementare dell’attività principale della famiglia. Metaurilia 
è diventata una spiaggia sabbiosa e le antiche case rurali, riammo- 
dernate, vengono affittate nei periodi dei bagni; borgo urbanistica- 


mente tra i più insensati, nulla conserva delle «passate ipotetiche 
glorie». 


MUSICA VOCALE DI SILVIO ZANCHETTI 


ERNESTO CIPOLLONE 


Il pubblico fanese ha avuto modo di apprezzare le composizioni 
di Silvio Zanchetti in più di una occasione, ma se sapesse quanto vie- 
ne eseguito all’estero, ne stupirebbe. Di recente c’è stata una specie 
di riconoscimento storico, che ha inserito Zanchetti nella storia dei 
musicisti fanesi, Nini (1805-1880), Agostini (1875-1944) e Carboni 
(1904-1982): Zanchetti vi è apparso compositore di musiche per pia- 
noforte, per violino e pf e per violoncello e pf. Era il 19 novembre 
1988, seguito da due altre tornate il 26 e il 3 dicembre. A marzo di 
questo 1990 l’Ufficio Stampa del Comune di Fano ha divulgato un 
opuscolo celebrativo della fama del nostro musicista, raccogliendo 
«le opere eseguite da complessi corali internazionali» negli incontri 
annuali fanesi. 

È tempo dunque di conoscere, di esaminare anche queste com- 
posizioni corali, in modo da avviare un dialogo più approfondito con 
lo Zanchetti autore di musica corale. Zanchetti è di quegli artisti che 
assimilano profondamente ciò che avvicinano dei grandi autori - pro- 
prio come accadeva a Fabio Tombari - in maniera così personale, 
privata, autobiografica, che riesce poi difficile riconoscere le fonti. 
Altrettanto ci si deve aspettare da questa musica vocale: un linguag- 
gio strettamente personale, meditato, esaminato in ogni sfumatura, 
provato dal vivo con le voci e facendo fruttare una grande esperienza. 

Si è abituati tanto al narcisismo esibito in pubblico degli artisti, 


che un artista produttivo e silenzioso sembra scombussolare le im- 
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magini tradizionali dei musicisti. Invece è possibile e con Zanchetti 
accade. L’analisi che segue è divisa in due parti; la prima cerca di 
individuare sentimenti e cultura nelle composizioni, la seconda il lin- 
guaggio, i gusti armonici, la poetica del compositore. Questa secon- 
da parte può essere «saltata» da chi non può avvicinare i testi (quindi 
anche gli Esempi Musicali in Appendice), ma si comprenda che par- 
lare di musica senza i segni grafici è per lo meno un discorso sottinte- 
so su di essi, quando non incompleto. La Bibliografia che segue non 
pretende di esaurire le opere vocali del Maestro, ma solo di delimita- 


re il discorso di avviamento critico*. 


BIBLIOGRAFIA 


(La cifra romana servirà ad indicare nel corso dello scritto la composizione, mentre 
la cifra araba indicherà la battuta a cui si fa riferimento). 
I. STABAT MATER, per coro a v. dispari, di S.Z. (10.1.1984) 
battute 147. 
II. Dal «Cantico dei Cantici, COME SEI BELLA, adattamento 
di Aldo Deli, musica di S.Z. (21-11-1983), batt. 85. 
III. Dante Alighieri, LAUDI ALLA VERGINE MARIA, dall’ulti- 
mo canto del «Paradiso», per 4 v. femminili, di S. Z. (19.12.1984), batt. 80. 
IV. DE PROFUNDIS, per coro a v. dispari, di S.Z. (s.d.ma 1985), batt. 49. 
V. SALMO 137 (I versione), per coro a v. miste, vers. it. 
di Aldo Deli, musica di S.Z. (25.11.1985), batt. 125. 
VI. Murilo Mendès, LE ROVINE DI SELINUNTE (1901), per v. re- 
citante e coro a v. dispari, di S.Z. (8.10.1984) batt. 42. 
VII. Leonida di Taranto, IL PIANTO DI NIOBE SUL MONTE 
SIPILO, per coro a v. dispari, di S.Z. (11.7.1985), batt. 61. 
VIII, Pero da Ponte, TRISTEZZE AMOROSE, Ballata, per ten. 
solista e coro s v. miste, di S.Z. (5.3.1986), batt. 68. 
IX. Fabio Tombari, SCOGLIO, per coro a v. dispari, di S.Z. (26. .1985), batt. 34. 


* Copie della maggior parte delle composizioni musicali di Silvio Zanchetti sono 
oggi conservate e consultabili presso la Biblioteca Federiciana (n.d.r.) 
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X. Fabio Tombari, ECCO, È GIÀ D’ORO L'ORIENTE, da «Essere»!, di S.Z. 


(30.3. Pasqua 1986), batt. 96. i 
XI. Salvatore Quasimodo, SYODE ANCORA IL MARE, di S.Z. (24.9.1986), batt. 49. 


XII. MISERERE, id. di S.Z. (1.9.1986), batt. 50. 
XIII. Giovanni Pascoli, IN ALTO, id. id. di S.Z. (11.10.1986), batt. 70. 
XIV. Gil Vicente (1465-1537), LA RAGAZZA DAGLI OCCHI BELLI, 
id. id., musica di S.Z. (13.3.1987), batt. 40. 
XV. Testi delle Piramidi, Stele funeraria, LA PRINCI- 
PESSA MORTA (1900-1800 a.c.), musica di S.Z. (3.5.1987), 


batt., 73. 
XVI. AGNUS DEI, id., musica di S.Z. (10.10.1987), batt. 84. 


XVII. LAUDATE PUERI, per coro id.id. di S.Z. (7.12.1987), 
battute 32 (I versione). 

XVIII. Testi delle Piramidi (3500—2500 a.C.) CAOS, per voce 
recitante e coro a v. d., di S.Z. (13.1.1988) «durata min 4,35 circa», batt. 58. 

XIX. AVE, MARIS STELLA, per coro a v. disp. di S.Z. (19. 
5.1988), batt. 78. 

XX. SALMO 137 (II versione) per coro id. versione italiana 
di Aldo Deli, musica di S.Z. (1.11.1987), batt. 108. 

XXI. IL CANTICO DI SIMEONE, per coro id. id., di S.Z. (28. 
6.1988), battute 72. 

XXII. LAUDATE PUERI (II versione), id. id. di S.Z. (22.5.1988). 

XXIII. DIXIT DOMINUS, per coro id. id. di S.Z. (s.d. ma 
1989). 


Questa musica vocale di Zanchetti ha una sua simpatia sonora 
dovuta alla familiarità quotidiana con i suoni. Tutto vi è personale, 
privato, e confessato in pubblico, sia che elabori un tema, sia che 
segua l’avventura sonora di sfumatura in sfumatura armonica. È un 
linguaggio che usa termini più antichi accanto a termini moderni, al- 
tri ne inventa per l’occasione, come accade per tutti i segni dei lin- 


guaggi. La musica vocale è parola che svela più di quanto la parola 


! F. Tombari, Essere, ed. Quaderni di Artepresente, Caserta, 1983. Si consi- 
glia il saggio di FRANCO BATTISTELLI, in «Conversazioni», Comune di Fano, 
quad. n. 1., 1989 (Una giornata con F.T.), pp. 49-58, per le implicazioni culturali. 
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sembri contenere. Tre direzioni si individuano nella bibliografia so- 
pra citata. La sezione maggiore riguarda testi religiosi. 

Nello Stabat Mater (I) la scansione sillabata è carica del peso 
del dolore, una faticosa ascesa fino a quel «Filius» (pendebat) (39-44). 
Il mezzo è la scelta di duri intervalli per far partecipare a quel dolo- 
re: ogni sillaba deve dolere a chi la canta e più ancora in chi l’ascolta. 

I versi su testo dantesco (III) mostrano quegli improvvisi schia- 
rimenti di tono, per accordi contigui e notevoli «imitazioni» tra le 
voci, per quasi sedurre Chi deve ascoltare, farLe simpatia, per finire 
supplicando in salmodiìa. 

Un De Profundis (IV) potrebbe essere ripetizione di luoghi co- 
muni culturali e musicali, ma l’autore mostra una sua volontà di au- 
tenticità, con quel fraseggio libero, con indipendenza di voci, 
personalizzate, che si contrappuntano senza unificarsi. Ogni tanto 
si ritrovano, si rispecchiano a vicenda, ma appena possono ciascuna 
torna ad essere se stessa. 

Il Salmo 137 (V) nella I versione 1985, su testo tradotto da Aldo 
Deli, mostra il possesso di una completa teatralità della voce. Ci so- 
no salmodie tristi e momenti di rabbia, passi mormorati e passi reci- 
tati, aspri fugati e un finale misterioso. 

E ancora. Se si vuole una musica di sentimento esistenziale, del 
sentirsi in colpa, incapaci di migliorarsi, con una coscienza inattiva 
ma giudice, ecco il Miserere (XII). 

C'è il rigore classico della «fuga» dell’ Agnus Dei (XVI): un te- 
ma così lungo, che solo più avanti ci si accorge che è fatto per essere 
intessuto ad altri tre simili, nati da lui. Tema di abbandono, quando 
la voce che canta si regge su se stessa e sembra non aver bisogno nul- 
l’altro che di stare in aria. 

Grande respiro nelle irresistibili scale del Laudate pueri (XVII) 


(I versione 1987), che esprimono la loro candida verità in contrasto 
col tema piccolino. 


| 
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Un Ave Maris Stella (XIX) offre un ricco contrappunto su un 


corale uniforme, da cui escono slanci e sempre quel libero abbando- 


no delle voci nell’aria. 

Il Cantico di Simeone (XXI) è di quei gra 
in XVI) che non sembrano tali, che appagano 
cenno di fuga che infatti poi passa a dire altro, con vocalizzi e colori- 


ture agili e grande forza nel dire «gloriam», 
e salmodia, senza effetti teatrali tradizionali. 


Un Dixit Dominus (XXIII) è da solo un saggio di bravura e di 
arte. Chi non è musicista resta affascinato 


1 musicista sente costruirsi 


ndi temi di fuga (come 
col solo enunciato, ac- 


per un finale a voce sola 


dominio del mezzo dell’ 


perché viene preso dalla tessitura delle voci. I 
la fuga completa, la più ampia di tutte queste serie di composizioni, 


senza ricadere nella pedanteria scolastica. E vi par niente? 

Il lettore si sarà accorto che Jaccumulo dei caratteri delle singo- 
le composizioni aveva il fine di mostrare la ricchezza della inventiva 
di Zanchetti, quel lasciarsi disposto sempr 
l’intuizione liberatrice. Lo si avverte sentendolo parlare di musica e 


vedendolo ascoltarne: ha delle illuminazioni, dei sorrisi di rivelazio- 
evatamente quanto aveva ac- 


e al momento delicato del- 


ne segreta quando la musica dice più el 
cennato finora. 


Con i poeti il compositore mostra la pi 
nità. Le Rovine di Selinunte, di Mendès (VI), appare Un brano tutto 


preso dal sentimento dell’eterno € provoca una musica su una trama 
di note vicine che si dispongono su una linea ondulata, sotto la quale 


i bassi fanno peso e colore e sopra la quale si canta il fascino dei ru- 


deri, grecizzando col «recitar cantando» € 


Leonida di Taranto (VII) dà a Zanchetti i 
occasione per una 


ù seria confidenza e affi- 


erti momenti. 
1 mito di Niobe, tra- 


mutata in roccia che piange; musica ellenistica ri- 
vissuta nelle parole-lamento € parole recitate € lunghe grida e corale 
di grezze note ribattute. 

coglio di Fabio Tom- 


Quasi una variante di questa immagine € lo S 
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bari, (IX) musicato con la più raffinata tecnica di contrappunto, vo- 
calizzi, lamento e isocronìe per suggerire le onde che percuotono lo 
scoglio «che non sa di grondare il dolore del mondo». 

Ancora il mare nel ricordo poetico di una donna lontana nei versi 
di Quasimodo (XI), con mimetismo e libertà di voci sia singole che 
parallele. 

Cè l’aspirazione sincera dell’ In a/to di Pascoli (XIII), realizza- 
ta con suoni di audaci armonie del nostro secolo, come è giusto per 
un poeta così abile creatore di forme nuove tutte sue. 

Il testo delle Piramidi, Caos (XVIII), nasce dalla intuizione di 
un piccolo movimento, un clinamen iniziale dal quale si distaccano 
isolate tessiture di suoni, organismi in formazione, finché le voci, oscil- 
lando e imitandosi, cercano di narrare l’inenarrabile archè della so- 
stanza indifferenziata. 

Terzo gruppo di interessi poetico-musicali, le composizioni d’a- 
more. Ce n’è poco, come deve essere in chi non spreca l’arte e non 
vuol fare cose facili e nella vita non prova sentimenti leggeri, ma seri 
e profondi, di destino. La sensualità del Cantico di Cantici (II) per- 
mette una invenzione di suoni intorno a una memoria felice di ricor- 
dare puramente inebriata le bellezze del corpo dell’ Amata, nel famoso 
brano che ha avuto la più disgraziata delle storie esegetiche. Le Tri- 
stezze amorose di Pero Da Ponte (VIII) sono rappresentate con i ri- 
torni di una canzone a dispetto, dialogata tra il solista, l’innamorato 
infelice, e il coro che lo sostiene e condivide la sua pena. Notevole 
la forma circolare della melodia dalla chiusa improvvisa che permet- 
te la ripresa e solo la quarta volta chiude definitivamente. La Ragaz- 
za dagli occhi belli di Gil Vicente (XIV), altro «amore di lontananza» 
destinato a non compiersi, viene cantato con echi madrigaleschi e li- 
nee oscillanti di implorazione e nessuna rassegnazione. Infine la Prin- 
cipessa morta, versi di 5 millenni fa!, un testo anche più bello del 


Cantico dei Cantici, offre l'occasione per una musica della lode del 
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fascino di lei, amata da uomini e donne, di purissima bellezza, ora 
divenuta solo memoria incantata nel ricordo. 

Insomma, Zanchetti va ascoltato molto di più. 

Il suo rapporto con testo verbale, come si è accennato e qui si 
può solo indicare, è profondo. La lettura delle parole provoca la forma 
metrica delle note, risvegliando da chissà quali profondità una sensi- 
bilità classica per il carmen, l’antico recitar cantando di cui non re- 
sta nulla. Quanto latino! (I, IX, XII, XVI, XVII, XIX, XXII, XXIII). 


Ed ecco Zanchetti ridare alle sillabe l’antico valore: 


Stabat Mater (I): sta bat ma ter 


Miserere (XII): MIBISCANNrC Ie il basso 
mi SCRARerC Te il tenore 
i SO IS il contralto 
mi se re re il sopr. 


La parola latina è stata tolta alla sua impassibilità grafica e alla 
reminiscenza scolastica, rimessa in circolo, articolata, resa sensibile 


alle ragioni del sentimento e dell’arte, e questa domina tutto. 
Dante (III): Ver gi ne Ma dre fi glia del tuo Fi glio 


(si pensi alla recitazione scolastica, con le parole dette in fretta, sen- 
za grazia e la si confronti con questa riscoperta). 

Una cultura compatta, dunque, questa di Zanchetti, capace di 
personalizzare tutto ciò che avvicina e di farlo ascoltando non «il fren 
dell’arte», ma la liberazione dell’arte che può essere donata all’arti- 
sta nel bel mezzo della narrazione, purché stia attento alle prospetti- 
ve dietro ogni punto, dietro ogni istante, senza fretta, con fiducia 
che l’ispirazione - cioè la sensibilità della libertà - prima o poi premia 
chi si abbandona al fenomeno artistico e impara di volta in volta il 
metodo per controllarlo. 
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APPENDICE 


Il n. romano rimanda alla Bibliografia; quello arabo alle battute del testo; le lettere 
a,b,c agli Esempi musicali. 
b = bemolle. 


*o** 


TONALITA?”. Lo stile e il gusto di questo compositore si rivelano da certe forme 
caratteristiche del suo linguaggio armonico. È proprio di lui il ritorno del tema in 
una tonalità di solito in un grado inferiore a quella iniziale. Il I un terzo è dedicato 
alla tonalità di apertura, «La bem min», con un episodio in «DO d. min», ma il 
ritorno avviene in «La min» (conclusione in maggiore). 

In VII dal «SI b magg» si scende a «La min». Non lo si fa meccanicamente, diver- 
rebbe un luogo comune: così in X si passa di «SI b magg» a «Sol b magg» e solo 
allora si sale in «Sol magg». E ancora: in XI, da «Re b min» a «Do min» (questa 
volta di 1/2 tono); in XII da «Si min», per «Sol min» a «Si b min»; in XIV, da 
un «Si b min» a un «Sol b» e un «Fa min». Ma in XV si sale di un tono; in XVIII 
da «La b min» a «La min»; ma in XXI si sale da «Mi b magg» a «Mi magg» (e 
«Do d min»; infine in XXIII da «Si b min» si approda a «La magg». La ragione 
è di non far mai abituare l’ascolto, dando all’inconscio un lavoro di curiosità e di 
sensazione nuova proprio mentre gli si ripete il brano precedente, con fantasia ar- 
monica schubertiana. 

EFFETTI. Il canto a «bocca chiusa» appare come alternativa alla pronuncia delle 
sillabe, mescolato ad altri effetti. Che alcuni dicano parole cantate, mentre altri mor- 
morano suoni, è di grande effetto e distrae meno dal testo. In I compare da subito 
l’affetto «b c»; così in II; i «pedali» in V, accanto a recitativi e declamati; vocalizzi 
compaiono in VI e un «pizzicato» fatto con la voce; «voc» in VII; cromatismi in 
VIII; «voc» in IX, con un «portato» del basso; ancora «voc» in X, XI; usi di «se- 
conde» sovrapposte «in quinta» in XIII; il basso in XIV, le armonie in XVII; grumi 
sonori in XVIII; cromatismi leggeri in XIX; spazi senza basso in XX; contrasto tra 
«solo» e solo con il coro che imita in XXI. 

E ancora: l’effetto a sorpresa della tonalità nuova in II (85); le note di passag- 
gio in III; la terzina d’apertura in V; il valore dei contralti in VII (1-8); le citate ar- 
monie in VIII (17, 24, 51, 68); il contrapp. di terzine in IX e il «portato» del basso; 
gli anticipi in XI; il movimento interno delle tonalità in XII e gli imitati «stretti»; 
il basso in XIV; le isocronie in XV; le scale in XVI (9-14). 

In rapporto a questa sezione citiamo, dei nostri Esempi allegati, il cromatismo osti- 
nato di VI a; le armonie in VIII C e il cromatismo b; il contrappunto di terzine IX 
a; il vocalizzato X b; il basso XI 5; l’uso del tempo in XIII c; il trascolorare delle 
armonie in XIV c; l’armonia di XV a; i gruppi sonori di XVIIIg; il cromatismo di 
XIC a; le nuove parti di XX rispetto a V (XXa); il «Si b min» di XXIII a. 

METRO E RITMO. Il «respiro» di un musicista viene rivelato sia dalla capacità 
di sostenere una isocronia senza subirla (e senza annoiare), sia dalla capacità di fare 
della prosa, con le ragioni interne della cosa detta, che esige mutamento di ritmo 
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e costringe il metro a mutare pulsazione. Ecco allora il valore della scala discenden- 
te in I; le battute con ampliamenti in II; l’inizio e la fine concordi in III; la frase 
di 6 batt + 3 (e di 7 ai tenori), la libera poliritmia di IV; le irregolarità di smarri- 
mento, sincopi e terzine in V; isocronie e sincopi in VI (1-22; 7-8); i lamenti 3 per 
3 volte in VII a e il FF (47-48); la circolarità della ripresa in VIII con la 7a tonale, 
la variazione alle 3a strofe (37-40 (a, cfr con batt 3); le stereotipie in IX (7-10) per 
rappresentare «La Mer» (IX b); l’effetto di parola e suono in X(34 b) di nuovo con 
le stereotipie (61); il passaggio da 3/4 a 4/4 con isocronie imitative in XI; e in genere 
la naturalezza con cui vengono scelti i metri, senza farsene una prigionia metrica, 
i «crimini della rima» che la letteratura non ha saputo evitare. 

FUGA, FUGATI. 5 volte sui XXIII casi del nostro studio vediamo Zanchetti impe- 
gnato con fuga e fugati. Nello Stabat Mater (I, a, 13-17) è notevole la voluta asprez- 
za del tema (una 7a magg., un «tritono», una «sesta», e due «seconde» della battuta 
dispari che collega alla «risposta» alla dominate. La fuga è un problema di filosofia 
morale che il compositore si pone: darsi una legge e rispettarla senza tradire le ra- 
gioni dell’arte e senza stancare mai (i moralisti, si sa, sono noiosi). Nel Sa/mo 137 
(V, 76-77, c), compare un altro tema aspro. Se la seconda e la quarta nota venissero 
lette un’ottava sopra, sarebbero banalissime note «échappées», sono invece note di- 
scendenti alternate, un sesta sotto, ad altre simili, cantate però dalla stessa voce e 
con la risposta «stretta» (per un tema così ampio) a una battuta di distanza. Segna- 
liamo ancora il lungo tema in «Fa min» dall’ Agnus Dei (XVI, 1-32) di 8 battute 
ricche di varietà ritmiche una rispetta all’altra (3 volte «lunga-breve», 3 «breve-lunga 
e 2 imitazioni in più). 

Un fugato compare in XXI, // cantico di Simeone, dal lungo tema iniziale affidato 
al basso, otto lunghe battute che muovono dalla «dominante» «Mi b min» (XXI, 
b). Infine nel recente Dixit Dominus (XXIII) abbiamo la prova della sapienza stili- 
stica, ben più al di sopra della bravura scolastica, di Zanchetti scrittore di una fuga 
completa. La storia di questo genere è così ampia e lunga e così tremendamente sco- 
lastica, che solo le ironie di un Kochelin possono aiutarci a distinguere ciò che è 
scuola, kitsch musicale, dal senso della libertà dell’espressione pur nata sotto la leg- 
ge morale del tema. «Tema diretto» per «quarte» (si b-fa, sol b-re b-do-fa, infine 
si b) ma senza fermarsi sulla pericolosa caduta sulla tonica alla 4a battuta, alla qua- 
le si aggiunge una coppia di battute («mi b-si b, do, per la risposta modale in «Mi 
b min». Tema inverso (XXIII db). 

SVILUPPI. L’arte di Zanchetti mostra qui la sua attenzione al gusto. Tutti i com- 
positori sanno come collegare episodi aggiustando un po’ l’armonia o il ritmo per 
preparare la nuova esposizione, ma anche questo deve essere fatto senza fare scade- 
re il tono del già detto. Ecco allora la preparazione del «DO diesis min» in (34-43, 
b), le strette imitazioni (81 e segg); la tmesi (58-64), il tema adattato con variante 
(102-106). Imitati muovono la dolcezza della «settima» discendente (II, 6, 11, 35). 
L’imitato è la vita interna del quartetto di voci, la sua affettuosità. Non se ne fa 
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mai abuso, in questo stile, compaiono sempre interessando l’ascolto, come in III 
(27, 58, b 38-39 col solista), ancora la «settima di Zanchetti». Sviluppo a getto co- 
me se fossero due cori in IV (5, linea tormentata in a; 9, 8). La «settima» discenden- 
te ricompare in V, ma di salto, come nella fuga di I. 
È un’arte ricca, non dobbiamo riassumere, la si sminuirebbe. Ecco i «ponti» con 
voce recitante sovrapposta al canto in VI (23-24; 25-26; 30-31, 37); il parlato di VII 
(28-29). I salti di ottava in VI (17, 19): sono una novità (e in 24 di nona), in FF 
in VII (47-50); la variante in VIII (30-40); i contrappunti di cinquine (IV, 11 e sgg, 
terzine, quartine e sincopi, ivi); le stereotipie di X (61-69); gli «stretti» in XI (31 
e sgg; 37 e sgg, 43-44); l’effetto del gridato in XII c (36-45) e l'ampliamento (20-26); 
la libertà di fraseggio in XIV (21-27; il 2/4 a batt 36 e sgg); il contrappunto che di- 
venta nuovo tema (XVI db, batt 33; Tema rovescio in batt 4» e sgg); gli stretti in 
XVIII db, 20 e sgg; 37 e sgg); lo sviluppo da «Mi magg» a «Do d min»; l’arte di 
fare gli «stretti» come un invito alla danza delle voci che si rispecchiano in XXIII 
(26, 61; sincopato 75-81, 85). 
CODA. Cè un’arte di concludere, resa più viva dalla musica dall’impressionismo 
in poi, e giustamente, perché non c’è nulla di più banale che confermare la tonalità 
in ragione della retorica del genere. Beethoven si è trovato in difficoltà quando ha 
voluto sovrapporre la sua forma volitiva alla forma conclusiva voluta dalla logica 
del genere tradizionale. Le conclusioni di Zanchetti: rasserenante (I, 130-147); a sor- 
presa per la tonalità nuova (II c), unificante nel ritmo e salmodia (III c), con am- 
piezza sfogata (IV c), di ricapitolazione (V, 105 = 1-37), con caratteristico accordo 
finale che ferma l’appoggiatura sulla tonica, una specie di trillo fermo, con dissol- 
venza (VI), con lamenti su accordi (VII), doppio accordo I-V (VIII), accordi e voca- 
lizzi (IX c), vocalizzi in X, accordo in «quarte» (XI c), il «do magg» in XII, gli stretti 
e gli accordi (XVI c), un ra/enti e accordi di «seconde e quinte» (XVIII c), imitato 
per «quarte» (XX c). 

Ecco una prima indagine su una simile musica. La critica è sempre in debito 


rispetto all’arte. 


